
Veltroni all’attacco sui registi di 
Bolzaneto: «Bisogna capire se ci 
sono state responsabilità politiche»
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Gli italiani, si sa, sono stanchi di 
una campagna elettorale dove i 

futuri deputati e senatori sono dei 
“predestinati”(se non dalla Grazia, 
dai segretari dei partiti che hanno 
fatto le liste); e dove i temi reali sfug-
gono di fronte all’inaudita monoto-
nia con cui i politici ripetono che la 
gente non arriva alla fine del mese: 
come se la gente non lo spesse assai 
meglio di loro e non si chiedesse 
semmai cosa intenda fare la politica 
affinché al 30 possano arrivarci tutti 
gli italiani. Molti dei quali avranno 
provato un brivido di piacere per lo 
scambio di accuse tra Fini e Veltroni 
sulle pensioni dei parlamentari. Fi-
nalmente un problema concreto, 
anche se sopravvalutato nelle sue 
quantità finanziarie, irrompe nella 
campagna elettorale.

In effetti, l’irruzione ci sarebbe 
stata dopo Pa-
squa, con la 
presentazio-
ne da parte 
del Pd del suo 
programma 
sui costi della 
politica. Per 
quello scam-
bio di accuse, 
invece, è stato 
anticipato a 

ieri sera e i  lettori troveranno un 
servizio ad hoc sul tema. Ma quelle 
accuse finiane a Veltroni, d’avere una 
pensione di 5000 euro a 52 anni, non 
c’entra niente coi problemi della ca-
sta. Prima di tutto perché formulata 
da Fini, uno dei più tetragoni espo-
nenti della casta stessa, e non solo sul 
piano partitocratrico retributivo, ma 
anche su quello dei comportamenti. 
Secondo, perché Veltroni aveva spie-
gato alla platea di Torino che la sua 
pensione di ex parlamentare – cui 
egli non può rinunciare per legge, 
come un prestatore d’opera non può 
rinunciare alla retribuzione o al ripo-
so settimanale – veniva in parte do-
nata alle fondazioni assistenziali, in 
cui il leader del Pd ha fiducia. Terzo, 
perché riducendo la questione della 
casta a un attacco al numero 1 del Pd, 
da parte del numero 2 del partito 
berlusconiano cui «assicura espe-
rienza ed equilibrio», come scrive Il 
Foglio con la nota mancanza di limiti,  
Fini tradisce (direbbero gli ex came-
rati fascisti) anche il senso di quel 
problema della Casta che Stella e Riz-
zo dipinsero nel loro bestseller: col 
quale il secolo di Mosca e Pareto sul-
la questione della classe dirigente si 
conclude in pochade, per colpa non 
degli autori ma dell’oggetto. 
 SEGUE A PAGINA 8

La casta
e l’imbroglio

elettorale

Pare che Berlusconi non sia sicu-
ro del risultato elettorale, e que-

sto spiega sia la sterzata polemica di 
queste ore che la decisione di conce-
dere qualche partecipazione straor-
dinaria nelle regioni dove il premio 
per il senato è conteso.

Come previsto: parte l’escalation, 
come Berlusconi già fece nel 2006 
arrivando a farsi “sentire” negli an-
goli della società italiana più remoti 
e distanti dalla politica. E si conferma 
l’opportunità di interventi specifici 
nelle regioni in bilico, ciò che Veltro-
ni non ha ancora programmato di 
fare, che si sappia.

Bisognerà vedere fino a che 
punto l’as-
salto di 
Berlusconi 
cancellerà 
la tattica fin 
qui seguita 
di “educa-
re” il pro-
prio eletto-
rato all’idea 
che dopo il 
14 aprile 

una collaborazione con il Pd po-
trebbe rivelarsi inevitabile. Anche 
perché fino ad adesso dal Pd non 
era venuto il reciproco.

In effetti, dallo slogan della ri-
monta fino ai grandi successi nelle 
mobilitazioni di piazza, il messag-
gio di Veltroni non contempla che 
due ipotesi, una auspicata e l’altra 
di ripiego: la vittoria clamorosa, 
oppure la sconfitta con però grandi 
percentuali sulle quali fondare il 
rapido riscatto.

Non spetta al candidato premier, 
certamente non adesso, prendere in 
considerazione scenari intermedi. 
Larghe intese o cose simili. Fa bene a 
tenersene lontano (anche se si tratta 
di ipotesi con scadenza trenta giorni 
da oggi). Chi guardi le cose da fuori, 
invece, non può che interrogarsi sul 
rapporto fra il clima che si determina 
e le aspettative che si suscitano ora, e 
le responsabilità che potrebbero rive-
larsi inevitabili domani.

Ieri Europa, guardando alle 
piazze di Veltroni, proponeva un 
azzardato paragone fra il Pd e il Pci 
di trent’anni fa. Non bisogna esage-
rare. Però quel Pci, carico com’era 
di investimenti emozionali colletti-
vi, pagò poi  un prezzo elevato al-
l’ineluttabilità della solidarietà na-
zionale. E la faceva con la Dc, non 
con Berlusconi e Fini.

Se da adesso in poi la polemica 
ricalcherà i toni della zuffa di queste 
ore su stipendi e pensioni dei politi-
ci, ci sarà poco di cui discutere paca-
tamente dopo il 14 aprile.

Come
ti educo
l’elettore

Berlusconi ha 
suggerito che 
col Pd «si può 
stare». Il Pd 
fa bene a non 
parlarne ma...

Chiuso in redazione alle 20,30

Un problema 
concreto 
anche se 
sopravvalutato 
irrompe nella 
campagna

Silvio Berlusconi chiama gli im-
prenditori italiani alla guerra 

santa contro l’invasore francese, 
spalancando per Alitalia le porte 
del commissariamento. 

Al termine di una giornata con-
vulsa nel corso della quale il nume-
ro uno di Air France Spinetta ha 
precisato che i margini della tratta-
tiva sono inesistenti e che oltre al 
sì dei sindacati l’operazione deve 

avere il consenso di questo e del 
prossimo governo, il candidato pre-
mier del Pdl chiude le porte in fac-
cia ad Air France. «Mi auguro che 
si presenti un gruppo di imprendi-
tori italiani coraggiosi – ha detto 
Berlusconi ai microfoni del Tg5 
bollando come irricevibile l’offerta 
Air France – per evitare una fine 
così ingloriosa della nostra compa-
gnia di bandiera». «Inutile dire 

così – ribatte Prodi – Se Berlusconi 
non è d’accordo trovi un’altra solu-
zione». I sindacati, convocati di 
nuovo dall’Alitalia per stamattina, 
restano scettici, mentre Monteze-
molo parla di «una pessima imma-
gine per il paese». Il leader del Pd 
Walter Veltroni ha auspicato che 
l’aeroporto di Malpensa sia il se-
condo hub italiano orientato alla 
clientela business. A PAGINA 3

Dopo la debacle dei deb, avevamo 

chiesto di mandare in tv i profes-

sionisti Pd. Ora ci dicono che 

anche la Melandri, una vera prof, 

ha fatto fl op. Insomma quando 

mettono in palinsesto Veltroni?

R O B I N

Prof

LA PROTESTA ANTI-CINESE

La legge è legge. E per la par 
condicio che siano due o siano 

quindici, tutti pari sono. Perciò 
ieri, per stabilire l’ordine con cui 
andranno in onda le conferenze 
stampa-tribune di tutti i candidati 
premier in corsa per le elezioni del 
13 aprile s’è ricorso al sorteggio.

Le urne della commissione 
parlamentare di vigilanza, e dun-
que il fato, hanno così deciso: il 
ciclo sarà aperto da Berlusconi e 
Veltroni e chiuso da Bruno De Vi-
ta e Giuliano Ferrara. Per ironia 
della sorte – in senso letterale – i 

telespettatori vedranno dunque 
passare come meteore i due can-
didati dei partiti giganti, il Popolo 
delle libertà e il Partito democrati-
co, che si fronteggiano per la con-
quista del governo. Poi avranno 
modo di conoscere approfondita-
mente il punto di vista degli altri 
13, dicasi t-r-e-d-i-c-i, competitor. 

Sui piccoli schermi degli italia-
ni sfileranno perciò, nell’ordine, 
Rabellino, Montanari, Ferrando, 
De Luca, Fiore, Santanchè, D’An-
geli, Boselli, Riboldi, Bertinotti, 
Casini. Da ultimi, scenderanno 

nell’arena televisiva per convince-
re gli italiani a votarli e, se del caso, 
spedirli a palazzo Chigi per gover-
nare l’Italia, il leader dell’Unione 
democratica dei consumatori De 
Vita e Ferrara, promotore della li-
sta Aborto, no grazie. Tutti e quin-
dici i leader saranno ospitati in 
casa Rai nella stessa fascia oraria, 
alle 21 e alle 21.50, con conferen-
ze-tribune elettorali della durata di 
cinquanta minuti. Quelle di Ber-
lusconi e Veltroni dovrebbero an-
dare in onda mercoledì, rispettiva-
mente alle 21 e alle 21.50.  (f.l.s.)

Oggi su www.europaquotidiano.it  Scienza e vita, 26 mila fi rma contro l’uso degli embrioni @ Greenpeace, visto lo stato del Pianeta, quale automobile scegli? @ Banda larga, otto paesi Ue superano gli Usa

Spinetta conferma il piano e chiede garanzie alla politica. La destra gli risponde no

Chiude le porte in faccia ad Air France e spalanca quelle del fallimento

Berlusconi fa già danni e fa
saltare la trattativa Alitalia

 

KATIA GRUPPIONI
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Libertà e democrazia sono parole 
di alto lignaggio che all’orecchio 

cinese suonano più o meno minac-
ciose, come una calamità naturale 
che porti povertà, sfruttamento e 
umiliazione, ma con la differenza 
di poter essere evitata – diversamen-
te dall’evento climatico – con l’uso 
della forza. Sono più di 800 anni che 
la storia della sedicente “nazione 
Tibet” corre sottobraccio a quella 
della Cina, che la considera parte 
inalienabile e integrante del suo ter-
ritorio. La storia di oggi, per come la 
riportano i media ufficiali occiden-
tali, è nota; meno noto è come viene 
coperta dall’informazione locale e 
soprattutto dalla “rete”. Non stupi-
sce la trasmissione, a reti quasi uni-
ficate, della conferenza stampa di 
Wen Jabao che rigettava inorridito, 
molto offeso, le accuse di genocidio 
culturale.  SEGUE A PAGINA 5

Noi, in rete
da Pechino
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Tutti e quindici pari sono. È la legge
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GIORGIO
MERLO

La campagna elettorale condotta 
sino ad oggi dal Pd ha già raggiun-

to alcuni risultati. La mobilitazione 
popolare che, grazie soprattutto al tour 
del segretario, sta riscuotendo in tutta 
la penisola il Pd è un segnale di pro-
fondo cambiamento rispetto ad una 
situazione che pensavamo impenetra-
bile e granitica.  SEGUE A PAGINA 2

Al Pd serve il
secondo tempo

La pagina 
della cultura

ROMA, LABORATORIO

DI NUOVA CULTURA

Parla Claudio Strinati, 

che spiega il successo 

della mostra dedicata 

a Sebastiano del Piombo 

SIMONE VERDE
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A Roma una piazza tibetana

SIMONE VERDE

Badinter: «L’occasione olimpica»
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Non ne aveva mai parlato in termini così duri. 
Ieri sera a Lodi, invece, Walter Veltroni c’è an-

dato giù pesante. «A Bolzaneto è accaduto qualcosa 
che non è accettabile per uno stato democratico e 
bisogna anche capire se ci sono state responsabilità 
politiche nel dare gli indirizzi che poi sono stati ap-
plicati». Un passaggio che chiama in causa, indiret-
tamente l’allora vicepremier Gianfranco Fini la cui 
presenza fu segnalata nei giorni di fuoco del G8 ora 
nella sala operativa della questura, ora nella caserma 
di san Giuliano, centrale di controllo dei carabinieri. 

Il segretario del Pd ha sollevato il “caso G8” nel 
corso del suo comizio a piazza Castello: «Tutta l’Italia 
deve riconoscenza alle forze dell’ordine che sono il 
presidio della nostra democrazia», ha detto Veltroni, 
ma «nessuna coscienza democratica può rimanere 
inerte di fronte a quei fatti drammatici che sono ac-

caduti a Bolzaneto». Poi l’affondo sulle eventuali re-
sponsabilità politiche per i fatti di Genova del luglio 
2001. Se l’ex ministro dell’interno Scajola e i suoi 
collaboratori tacciono, reagiscono invece punti sul 
vivo gli uomini di Fini. Prima Mantovano, ex sottose-
gretario al Viminale, che da un lato sfida Veltroni 
(«Perchè non dice a chi si riferisce?»), dall’altro gli 
chiede di «tenere la campagna elettorale fuori dalle 
aule giudiziarie». Poi La Russa, il quale dice che «se 

responsabilità singole ci sono state, sono state perse-
guite». An fa quadrato attorno a Fini, Bertinotti dal 
fronte opposto coglie l’occasione per rilanciare la 
proposta di commissione parlamentare d’inchiesta. 

In mattinata, parlando a Pavia, Veltroni aveva già 
dato un’altra rasoiata a Fini, all’indomani delle pesan-
ti considerazioni del leader di An sulla “pensione” del 
leader del Pd: «Sulle candidature An ha preso schiaf-
foni, del resto ciascuno è vittima delle proprie mac-

chinazioni...», aveva ironizzato Veltroni. Quasi una 
carezza a Fini, se paragonata alle successive dichiara-
zioni su Bolzaneto. Per il resto, il candidato premier 
del Pd ha denunciato nel suo mercoledì di tour elet-
torale, che ieri ha toccato anche Piacenza, le lungag-
gini nei tempi di realizzazione delle infrastrutture. 
«Dobbiamo prendere a cannonate una burocrazia che 
ostacola il Paese a muoversi – ha detto Veltroni – dob-
biamo fare tutto più rapidamente: la democrazia non 
può essere come un’assemblea di condominio, la 
democrazia è decisione». Una delle carte da giocare 
è quella dell’informatizzazione e pubblicazione su 
internet delle pratiche burocratiche, ai fini della loro 
tracciabilità e quindi della loro «piena pubblicità e 
trasparenza». Mancano venticinque giorni alle elezio-
ni. Walter Veltroni ricorda che «c’è il 30% di indecisi 
e ogni giorno che passa penso che sia possibile farce-
la. Io, però, più di così non posso fare, perciò chiedo 
a tutti di attivarsi, di parlare con gli altri: perchè la 
politica – dice – non è soltanto televisione».

DEMOCRATICI

Veltroni: «Verifi care tutte le responsabilità sui fatti di Bolzaneto». Nel mirino c’è Fini

Registi politici 
al G8 di fuoco?

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

L’entusiasmo e il consenso popo-
lare che accompagnano il tour di 
Veltroni rappresentano un’inver-
sione di tendenza che non può 
essere confusa con il famoso detto 
“piazze piene e urne vuote”. Le 
piazze del Piemonte che hanno 
accolto Veltroni, ad esempio, regi-
strano un’adesione che ormai da 
anni non caratterizzava né il cen-
trosinistra né, tantomeno, i singo-
li partiti della coalizione. Come si 
vuol leggere questa inversione di 
tendenza? Certo, non credo che sia 
sufficiente riempire le piazze per 
vincere le elezioni. Ma è indubbio 
che noi oggi non possiamo non 
constatare che attorno alla sfida 
lanciata dal Pd cresce un’attesa si-
no alla vigilia impensabile, anche 

se non inspiegabile. Le decine di 
migliaia di persone che partecipa-
no ai comizi confermano, nei fatti, 
che si è chiusa una fase politica. È 
il consenso popolare e la volontà 
della base a dirci con chiarezza che 
il “popolo” del Pd non accetta più 
la riproposizione di un modello 
politico e di governo che ha sostan-
zialmente fallito. 

Il Pd oggi deve sciogliere un nodo 
che può essere decisivo per lo stesso 
risultato elettorale del prossimo 13 
aprile. E cioè, se il consolidamento 
politico e organizzativo è stato sostan-
zialmente raggiunto dopo la celebra-
zione delle primarie del 14 ottobre 
scorso, è altrettanto vero che adesso 
la concentrazione va calibrata sulla 
possibilità di vittoria nelle varie regio-
ni. Adesso il Pd deve scegliere: e cioè, 
o rafforza il suo “primato” di partito a 
livello nazionale attraverso il recupero 

dell’insediamento sociale, culturale 
ed organizzativo del passato, oppure 
punta a raccogliere consensi in quel-
le parti del paese che sono e restano 
determinanti per la “vittoria finale”.

La stessa campagna elettorale del 

Pd, alla luce della risposta popolare, 
credo che vada rivista e aggiornata. Se 
il consenso attorno al Pd è ormai un 
dato largamente acquisito, ora occor-
re favorire il recupero in quelle regio-
ni dove il risultato resta tuttora in bi-

lico. E, sotto questo profilo, è bene che 
tutto il partito si mobiliti e non si 
appalti lo “sprint finale” alle sole ca-
pacità salvifiche e taumaturgiche del 
leader. Credo che la sfida non possa e 
non debba essere sottovalutata. Sa-

rebbe un atteggiamento irresponsa-
bile se il Pd si fermasse al raggiungi-
mento del primo obiettivo – e cioè il 
consolidamento del partito – senza 
puntare dritto alla vittoria elettorale. 

Non si tratta, quindi, di cambiare 
rotta. Al contrario, si tratta di prender 
atto che le chance di vittoria stanno 
crescendo. Il lavoro condotto sino ad 
oggi da Veltroni e da tutto il gruppo 
dirigente è sicuramente encomiabile 
e del tutto positivo. Ora serve “lo scat-
to finale”. E se si vuol vincere la bat-
taglia probabilmente occorre anche 
ricalibrare la strategia. Abbiamo le 
munizioni per poter centrare l’obiet-
tivo. Una classe dirigente periferica e 
un entusiasmo che rappresentano le 
due grandi novità che stanno caratte-
rizzando la scommessa del Pd. Non 
possiamo, pertanto, accontentarci del 
primato di partito. Dobbiamo osare 
di più.

 La politica estera di un paese può cambiare, senza 
per questo «buttare ciò che è patrimonio comune» 
dell’Italia. Il ministro degli esteri Massimo D’Alema ha 
approfittato della presentazione del Rapporto 2020 – Le 
scelte di politica estera del Gruppo di riflessione 
strategica della Farnesina per invocare «una moratoria 

degli annunci strampalati» e per chiedere di «sottrarre 
la politica estera alle rozze e pericolose semplificazioni 
della propaganda». «Il rischio di offrire immagini 
confuse e incerte della nostra politica estera è grave. 
Per questo faccio appello a misurare le espressioni e le 
polemiche», ha avvertito il titolare della Farnesina, 

sottolineando come il suo governo abbia con questo 
spirito «cercato di misurare gli elementi di continuità e 
di innovazione». D’Alema ha fatto un esempio, l’Iraq, 
dove l’elemento di innovazione, il ritiro del nostro 
contingente, è stato accompagnato dalla continuità con 
il sostegno al governo di Bagdad.

D ’ A L E M A  ■ «La politica estera può cambiare, ma senza buttare a mare un patrimonio comune»

MARIO
LAVIA

La “separazione consensuale” regge. 
Almeno quella fra i capi. In questa 

prima parte della campagna elettorale Fau-
sto Bertinotti si è guardato bene, fatto 
salvo l’ovvio diritto alla polemica su questo 
o quell’aspetto, dal mettere nel mirino 
Walter Veltroni, con ciò mostrando di con-
tinuare ad accettare lo schema post-ulivi-
sta della totale autonomia reciproca secon-
do la quale chi ha più filo tesse più tela. 

Va diversamente però con gli 
altri esponenti di Sinistra Arco-
baleno e con i loro giornali, cioè 
Liberazione. Un certo nervosi-
smo in campagna elettorale è 
normale specie se monta la 
preoccupazione per un esito 
elettorale non felice. E la “colpa” 
di un eventuale cattiva perfor-
mance viene attribuita in primo 
luogo al leader del Pd, anche se 
serpeggiano le prime considera-
zioni autocritiche. Una, Bertinotti l’ha 
esposta direttamente in tv: «In futuro do-
vremo fare diversamente le liste». Negli 
ambienti in questione viene spiegato che 
nelle liste di Sa non c’è la società civile, i 
movimenti, l’apertura. Viene ammesso 
che l’alleanza a quattro funziona poco e 
male, con ciascun partito che va per conto 

suo (emblematici i manifesti di Diliberto). 
I sondaggi? Così così. Per sopravvivere Sa 
deve superare quota 6 per cento altrimen-
ti è finita. Ma serve almeno l’8 per tirare 
un sospiro di sollievo e avere una decente 
rappresentanza parlamentare. Lontani – 
ma è messo nel conto – dalle due cifre, la 
somma delle forze del cartello che ha in 
Bertinotti il candidato premier. 

Per il momento il reo numero uno di 
tutte le difficoltà resta Veltroni. Colpevole 
di rosicchiare qualcosa nel bacino della 
sinistra, lesto e disinvolto nello “scippare” 

il tema-principe della campagna 
della sinistra-sinistra, quello del-
la precarietà. Di qui una sorta di 
“invidia” per il fatto che la propo-
sta veltroniana del compenso 
minimo legale per i precari («Il 
primo provvedimento che porte-
remo nel consiglio dei ministri 
sarà sul minimo compenso da 
stipendio, che non deve essere 
sotto i mille euro») mentre la 
proposta del Prc, imperniata sul 

salario sociale fra un contratto a termine 
e l’altro ha meno impatto. Ovviamente, il 
responsabile lavoro del Prc Maurizio Zip-
poni dice l’opposto: «La proposta di Veltro-
ni non ci crea nessun problema. Anzi, il 
Pd ha costruito per noi un’autostrada con 
le sue candidature. Il clima per noi è buo-
no». La critica è di merito: «La dicitura 

“collaboratori economicamente dipenden-
ti” non vuol dire nulla: a chi li vuol dare i 
soldi il Pd? Se non spiega questo non si 
può nemmeno dire a quanto ammonta la 
copertura finanziaria». 

Se poi si prende Liberazione di ieri di-
venta davvero arduo scorgere il fair play 
bertinottiano nei ragionamenti di Rina 
Gagliardi, esponente di prima fila del Prc 
che pure al presidente della camera è mol-
to vicina. La senatrice mette insieme la 
proposta di Veltroni sui precari con l’altra, 

sempre del leader Pd, sul taglio degli sti-
pendi dei parlamentari, suggerendo che 
le due cose si tengono: «Non c’è che dire: 
il Walter populista sa il fatto suo». “Popu-
lista” e contraddittorio, con tutti quei Ca-
learo e Colaninno nelle liste. E demagogi-
co: «Se sul contrasto al precariato si agita-
no solo promesse, peraltro impossibili da 
mantenere, sarebbe davvero un compenso 
sufficiente un vitalizio in meno, un fringe 
benefit cancellato, uno stipendio da me-
talmeccanico per i politici?». Meglio lascia-

re le cose come stanno?
Poi, un po’ di Zapatero, che in questa 

fase non fa mai male. «Ma la conosce al-
meno la proposta spagnola, zapateriana, 
che fissa a 36 mesi il tempo limite della 
precarietà presso lo stesso datore di lavo-
ro?», domanda Gagliardi. Già, il premier 
di Madrid: non era quello – come disse 
Bertinotti – che il problema della precarie-
tà non l’aveva risolto? In ogni caso, nel 
protocollo sul welfare sottoscritto da 5 mi-
lioni di lavoratori e pensionati e sostenuto 
dall’allora Ulivo contiene una norma che 
stabilisce una cosa abbastanza simile, tre 
anni al massimo per i contratti a termi-
ne. 

Infine, come si diceva, c’è anche un 
attacco alla proposta di Veltroni di abbas-
sare i costi della politica a cominciare da 
una riduzione degli stipendi dei parlamen-
tari. «Ma io do ogni mese 8100 euro al 
partito – rimarca Zipponi – e comunque, 
alla fine, mi restano 4000 euro: e mi con-
sidero un privilegiato». Gagliardi conviene 
che riportare gli stipendi dei parlamentari 
a livelli più sobri «sarebbe un’operazione 
di igiene della politica». Ma per lei, in 
questi tempi di magra, «non c’è riduzione 
dei costi della politica che possa davvero 
soddisfare la giusta collera di massa: poli-
tici e parlamentari saranno sempre e co-
munque percepiti come indebiti privile-
giati».  

L’“invidia” di Sa: Walter si intesta precari e tagli alla politica

   
Al Pd serve il secondo tempo

Fausto Bertinotti con Walter Veltroni(foto Agf)

Training televisivo

Ho visto un po’ di Porta a Porta, dove interve-
nivano Fini e Rosy Bindi. Ricordo una de-

cina di giorni fa una puntata di Ballarò con Fran-
ceschini e Fini. In entrambe le occasioni gli 
esponenti del Pd (che stimo entrambi) mi sono 
sembrati impreparati, costretti a giocare in difesa, 
poco chiari nel linguaggio. E ciò mi dispiace pa-
recchio. È innegabile che nei faccia a faccia Fini 
sia estremamente in gamba, quindi non si può 
andare impreparati, senza avere bene a mente 
cosa ha fatto Prodi ed anche cosa ha fatto (o non 

ha fatto) Berlusconi prima di lui. Gli attacchi del 
centrodestra ormai si conoscono, e con un po’ di 
preparazione sono rintuzzabili. Parlano di spesa 
pubblica? Quant’era sotto il governo Berlusconi 
e quant’è ora? Parlano di crisi dei prezzi e paura 
della recessione? Ma se Prodi non ci avesse por-
tato nell’euro in che condizioni saremmo? E così 
su tutti gli argomenti...Basta prepararsi ad ogni 
possibile appunto. E comunque scegliamo per i 
faccia a faccia gente più abile negli scontri dialet-
tici, più preparate all’agone di un faccia a faccia. 
Magari lo stesso Veltroni.  AVVO 
 (www.partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna

SINISTRA ARCOBALENO ■ CRESCONO LE ANSIE PER UN RISULTATO NON POSITIVO. BERTINOTTI FA AUTOCRITICA SULLE LISTE: «MAI PIÙ FATTE IN QUESTO MODO»

Duro attacco 
di Gagliardi:
proposte Pd 
demagogiche. 
Zipponi: un 
buon clima



RAFFAELLA
CASCIOLI

Ci voleva un francese per far aprire gli occhi 
sull’Alitalia. Nello psicodramma collettivo, 

amplificato dalla campagna elettorale e dalle 
accuse reciproche sui rimpalli di responsabi-
lità, nell’isterismo su Malpensa, nell’allarme 
dei sindacati per gli esuberi a quota 2.100, 
nelle divisioni all’interno dello stesso governo 
Prodi, nell’appello tragicomico di Berlusconi 
affinché si trovi un cavaliere bianco italiano per 
il salvataggio della compagnia di bandiera, ieri 
il presidente di Air France Jean-Cyril Spinetta 
ha detto chiaro e tondo che «i margini della 
trattativa sono inesistenti o piccolissimi».

Il resto lo ha spiegato ai suoi colleghi in 
consiglio dei ministri il titolare dell’economia 
Tommaso Padoa-Schioppa che non ha escluso 
il rischio commissariamento. Mentre, infatti, 
metà della politica italiana è impegnata ad in-
terrogarsi se le parole di Spinetta nascondano 
o meno un diktat e l’altra metà invece non vede 
alternative ad Air France, ieri Spinetta (ricevu-
to insieme al numero uno di Alitalia Maurizio 
Prato a palazzo Chigi) ha precisato le condizio-
ni della trattativa, con qualche novità in più. In 
primo luogo, resta fondamentale il via libera 
dei sindacati entro il 31 marzo e, a tal proposi-
to, i rappresentanti delle 9 sigle sono stati ri-
convocati per domani mattina da Alitalia dopo 
la riunione fiume di martedì conclusasi con 
un nulla di fatto. Sul tavolo, unica concessione 
di Spinetta, è la moratoria di due anni per il 
cargo. «La chiusura – ha dichiarato – sarebbe 
una soluzione più logica ma ho proposto una 
moratoria di due anni con la riduzione di tre 
aerei tra il 2008 e il 2010, lasciando così il 
tempo di trovare soluzioni adeguate dal punto 

di vista sociale ed economico. Accettiamo – ha 
precisato – anche la perdita di parecchie decine 
di milioni l’anno con questa moratoria». Ma 
su Malpensa è categorico: «Ho incontrato For-
migoni e Bonomi e volentieri avrei voluto ce-
dere alla richiesta se non ci fossero perdite».

 Detto questo però senza un accordo mag-
gioritario con le organizzazioni sindacali Air 
France getterà la spugna.Poi Spinetta ha spie-
gato che l’operazione si potrà concludere solo 
«cercando il consenso sia di questo che del 
prossimo governo. In questo settore, nessuna 
operazione di questo tipo si può fare in modo 
ostile e contro un governo». A giustificarlo 
sono i tempi dell’intera acquisizione: poiché 
occorre attendere il via libera dell’antitrust Ue 

l’eventuale lancio dell’offerta di Air France su 
Alitalia «non potrà avvenire prima di metà 
maggio. A quel punto ci sarà un nuovo gover-
no in Italia e dovrà pronunciarsi per dire se 
conferirà il 49,9% delle azioni di Alitalia dete-
nuto dal tesoro». Spinetta spiega che non c’è 
alcun dicktat. «Quando ho incontrato i sinda-
cati ho detto che non ero venuto per acquistar-
la, ma per verificare se fosse possibile insieme 
ad Alitalia creare un leader europeo a vocazio-
ne mondiale». 

Poi, una considerazione: il prezzo dell’of-
ferta di Air France è stato inferiore a quello 
della proposta non vincolante a causa del 
peggioramento dei conti di Alitalia e per l’au-
mento del prezzo del petrolio. È toccato al 

ministro Chiti spiegare che nel governo c’è 
grandissima preoccupazione: «È evidente che 
in questa situazione c’è il rischio che si vada 
al commissariamento o all’amministrazione 
straordinaria di Alitalia». Se dall’Europa il 
commissario ai trasporti Barrot fa sapere che 
l’eventuale prestito-ponte di 300 milioni di 
euro richiesto al Tesoro da Air France dovrà 
essere notificato alla Commissione europea, 
i sindacati italiani al momento restano scetti-
ci. Per il segretario della Cgil Epifani tocca ad 
Air France fare la prima mossa, mentre per il 
numero uno della Cisl Bonanni un eventuale 
fallimento di Alitalia sarebbe responsabilità 
di Prodi, non dei sindacati. Laconico il presi-
dente di Confindustria Montezemolo: «Non 
da oggi il caso, purtroppo, è un pessimo se-
gnale, una pessima immagine per il paese». 
Il titolo infine ieri è finito sulle montagne 
russe in borsa: dopo aver perso oltre il 30% 
ha recuperato chiudendo con un progresso 
di oltre il 14%. 

Sul fronte politico, il leader del Pd Walter 
Veltroni ha dichiarato che si deve «trovare una 
soluzione che limiti il più possibile l’impatto 
sociale e dobbiamo far decollare Malpensa, 
che deve riuscire a svilupparsi recuperando 
la sua funzione di hub italiano». E mentre 
Veltroni ribadisce che su Malpensa «tutti han-
no fatto errori e le responsabilità sono molte-
plici», in serata Berlusconi bolla come “irri-
cevibile” la trattativa fatta solo con la compa-
gnia di bandiera francese e auspica l’arrivo di 
un gruppo di imprenditori italiani coraggiosi: 
«Se esistono si devono fare avanti». Al leader 
del Pdl nessuno ha avuto finora il coraggio di 
spiegare che questo è un film già visto e che 
Air France appare al momento come l’ultima 
spiaggia.

GIANNI
DEL VECCHIO

Che la querelle Veltroni-Fini sui costi 
della politica fosse tutt’altro che fi-

nita lo si è capito da inizio mattinata. Da 
quando cioè il leader del Pd in uno dei 
suoi tre comizi quotidiani (nel caso spe-
cifico a Pavia) non ha perso l’occasione 
per attaccare il suo rivale del Pdl. «Ho 
proposto di ridurre il numero dei par-
lamentari e i loro stipendi e questa cosa 
ha suscitato reazioni nervose, una spe-
cie di martellata sulla fronte», ha sotto-
lineato Veltroni, riferendosi alla poca 
elegante polemica che Fini aveva acceso 
il giorno precedente sull’entità del suo 
vitalizio da parlamentare. Polemica che 
aveva fatto andare su tutte le furie Vel-
troni e la sua squadra, che non a caso 
aveva subito risposto per le rime. E che 
ieri pomeriggio ha aggiunto il carico da 
novanta. In una conferenza stampa con-
vocata nel pomeriggio al loft, Goffredo 
Bettini, Ermete Realacci e Luigi Zanda 
hanno duramente attaccato il presiden-
te di Alleanza na-
zionale. In parti-
colare hanno fat-
to sentire l’audio 
di un discorso 
che Fini tenne 
nel 1999 alla ca-
mera e in cui pro-
mise di devolvere 
«l’aumento dei 
contributi pubbli-
ci ai partiti per 
promuovere un referendum per abolir-
li e per associazioni solidaristiche». 
Fatto mai accaduto secondo quanto so-
stiene Bettini: «Non ci risulta sia stato 
dato nulla alle associazioni, dove sono 
andati a finire questi soldi?».

L’incontro al loft con i giornalisti 
non è stata solo l’occasione per replica-
re allo sgarbo di Fini. Il Pd ha anche 
presentato cinque misure concrete per 
ridurre il costo della politica, parte delle 
quali già presenti nel programma scrit-
to da Morando. Prima di tutto si deve 
necessariamente ridurre il numero dei 
parlamentari sia alla camera che al se-
nato. Quasi mille eletti, mettendo insie-
me i due rami, sono troppi. Necessaria 
poi anche una sforbiciata ai partiti che 
hanno diritto al finanziamento pubbli-
co, visto che viene percepito anche da 
quelle formazioni che non sono presen-
ti in parlamento. Altra misura riguarda 
i gruppi parlamentari: per evitare il tra-
sformismo e la loro moltiplicazione 
urge una riforma dei regolamenti affin-
ché i gruppi siano stretta proiezione dei 
partiti che si sono presentati alle elezio-
ni. Un bel taglio poi è previsto per i 
compensi che spettano ai parlamentari 
ovvero stipendi e pensioni. Per quanto 
riguarda queste ultime, in particolare, 
il Pd propone  il passaggio dal sistema 
retributivo a quello contributivo, molto 
meno prodigo nei confronti dei pensio-
nati. «Si tratta di proposte tendenti a 
smuovere il sistema politico italiano 
verso quella sobrietà  – ha spiegato Bet-
tini – che è sentita come necessaria dai 
tanti cittadini indignati di fronte ad un 
assommarsi di privilegi. La politica deve 
essere la prima a dare l’esempio e que-
sta è una proposta concreta e fattibile 
che non dovrebbe richiedere discussio-
ni astiose ma un lavoro bipartisan ma-
gari per migliorare e completare questo 
disegno». 

Il Pd presenta 
cinque punti.
E attacca Fini

COSTI DELLA POLITICA

Riduzione di 
parlamentari 
e gruppi, 
indennità 
e pensioni 
più basse

Liberalizzare le rotte. Aprirsi al 
mercato. Sfidare la concorrenza. 

Il piatto di Alitalia è troppo caldo per-
ché gli ultraliberali del Partito demo-
cratico se lo lascino scappare. E le 
parole che ripetono sono quelle. Ma 
a Milano, nel cuore del Nord produt-
tivo alle prese con il caso Malpensa, i 
Coraggiosi del Pd non si limitano a 
presentare la ricetta per rilanciare 
l’hub milanese e nemmeno solo le 
“dieci idee per cambiare l’Italia”, or-
mai diventate mainstream nel pro-
gramma del Pd e nelle parole del suo 
leader Veltroni. No, a Milano, in un 
incontro organizzato da Glocus, il 
think tank creato dal ministro Linda 
Lanzillotta, aprono una sorta di fase 
due che dovrà sancire il passaggio 
dalle parole alle cose, dalla cultura 
politica alla politica tout court. «Alcu-
ne parole d’ordine come rischio, me-
rito, responsabilità, valutazione sono 
state un tabù per molti anni nel cen-
trosinistra ma ora non bastano più, 
anche perché sono diventate ormai 
patrimonio di tutto il partito, anche 
grazie al lavoro fatto da Glocus. Ora 

è il momento di produrre il cambia-
mento, di tradurre le buone idee in 
scelte, e di difenderle a fianco del 
nostro segretario. Noi saremo quelli 
che vigileremo» dice Lanzillotta che 
a Milano, con il ministro delle comu-
nicazioni Paolo Gentiloni, ha raduna-
to i sindaci Massimo Cacciari e Sergio 
Chiamparino, ma anche i newco-
mers nelle file del Pd Pietro Ichinoe 
Matteo Colaninno, e un bel po’ di 
intelligenze, da Tiziano Treu a Inno-
cenzo Cipolletta, da Maurizio Ferrera 
ad Alberto Martinelli. 

Spetta a Chiamparino chiarire a 
tutti che non si torna indietro. «Non 
vorrei che, nel caso vincesse le elezio-
ni Berlusconi, sull’alta velocità anche 
il Pd diventasse No Tav, spero non si 
lasci fagocitare dagli spiriti animali e 
non cambi cavallo. Anche gli annun-
ci sono importanti perché chiarisco-
no le idee all’opinione pubblica, ma 
la politica è quella del fare». Cacciari 
ricorda che «senza partito anche le 
persone con buone idee sono solo 
anime belle. Il Pd dev’essere soprat-
tutto un vero partito, che non si co-

struisce con gli slogan, gli spot elet-
torali, l’immagine, e nemmeno solo 
con candidature eccellenti come 
qualche imprenditore. Lo si è già fat-
to in passato ma non è stato sufficien-
te. Un partito lo si costruisce radican-
dolo nel territorio e organizzandolo. 
E bisogna fare presto perché ormai i 
tempi della politica e quelli della real-
tà sono in totale dissonanza». 

Il primato della politi-
ca, quindi, della lotta poli-
tica dentro il partito e del-
l’autonomia della politica 
da lobby e corporazioni. I 
Coraggiosi, orfani di Rutel-
li “tornato” al comune di 
Roma, voltano pagina. Dal 
dire al fare, dal produrre 
idee allo sporcarsi le mani 
con la politica. E se anche 
non si vincesse, gli ultrari-
formisti del Pd non leveranno il piede 
dall’acceleratore. «Perché in questa 
campagna elettorale è finalmente 
evidentea tutti – dice Gentiloni – dove 
sono i liberali e dove sono gli altri, da 
Tremonti a Bittarelli». Treu ricorda 

che le resistenze contro certe idee 
arriveranno dagli interessi organiz-
zati: il Pd dovrà essere preparato. «La 
Cgil non ha fatto la svolta che ha fatto 
il Pd, non si è liberata delle compo-
nenti più radicali. E anche Confindu-
stria, per esempio sulla sicurezza sul 
lavoro, si mostra molto resistente». 
Martinelli teme che le idee liberalso-
cialiste siano ancora minoranza an-

che dentro il Pd. «Non il-
ludiamoci». Ichino ribadi-
sce l’importanza della se-
parazione tra relazioni 
sindacali e mondo della 
politica, «mentre in Italia 
i due mondi si sono sem-
pre marcati molto stretti e 
uno non si muoveva sen-
za l’altro. Stabilire questa 
separazione vorrebbe dire 
voltare pagina rispetto alla 

logica del vecchio Pci». Che Chiam-
parino ricorda soprattutto per la sa-
piente «analisi della sconfitta eletto-
rale, uno dei temi preferiti dopo le 
elezioni, ma non si può sempre per-
dere. Ora bisognerebbe vincere». 

Le premesse ci sono tutte, ma i 
sondaggi dicono il contrario. Le piaz-
ze piene in Piemonte, Lombardia e 
Veneto (che hanno commosso Cola-
ninno) non si vedevano dai tempi 
migliori del Pci e di Berlinguer, ripe-
tono un po’ tutti quelli che allora c’era-
no, Chiamparino e Cacciari. A Tori-
no, dove ha già vinto e stravinto, il 
primo promette di passare dal dire al 
fare, anche sul terreno insidioso dei 
servizi pubblici locali (ed è una noti-
zia). «Nei prossimi tre anni voglio che 
si facciano le gare, anche se la riforma 
Lanzillotta non è passata e la legge 
non ci obbliga». Una sfida che sem-
bra rivolta anche alla collega Moratti 
che in queste ore si preoccupa di 
proteggere Malpensa ad ogni costo, 
anche a rischio di far fallire la com-
pagnia di bandiera. «Noi per Alitalia 
abbiamo già dato – aggiunge Caccia-
ri – L’80 per cento del traffico che 
parte da Venezia transita da Franco-
forte o da Roma. Non abbiamo biso-
gno di Malpensa». Chiamparino è 
d’accordo. Il Nord non è tutto a Mila-
no. (gio.co.)

Senza Rutelli. Tornano i Coraggiosi, gli ultraliberal del Pd
MILANO ■ IN PLATEA AL DIBATTITO CON LANZILLOTTA, GENTILONI, CACCIARI E CHIAMPARINO I NEWCOMERS ICHINO E COLANINNO

IL CASO ALITALIA

Per il presidente di Air France Spinetta non basta il consenso di Prodi e Tps

«Serve l’ok anche
del prossimo governo»

Il presidente di Air France, Jean Cyril Spinetta (foto Ap)
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P R I M O  P I A N O

In Europa si impongono «alle classi dirigenti e alle 
opinioni pubbliche» le necessarie «scelte coraggiose». 
«Cedere alla tentazione, che serpeggia, di un velleitario 
protezionismo sarebbe il più grave degli errori». Lo ha 
detto il presidente della Repubblica, Napolitano, parlando 
di fronte alla Commissione economica per l’America 

latina e i Caraibi, dove lo accolgono definendolo «lottatore 
antifascista». Lui contraccambia mettendo in evidenza il 
grande sviluppo anche economico del continente latino-
americano soprattutto dopo il ritorno alle democrazie. 
Napolitano mette poi in risalto come l’Europa debba 
accettare il ridimensionamento del proprio peso 

economico su scala mondiale. Una condizione che 
impone l’addio a vecchi schemi economici che, come il 
protezionismo, sarebbero «per l’appunto una velleità, 
un’illusione, ma tale da creare danni e produrre 
conseguenze molto negative per le relazioni economiche 
internazionali e la stessa causa europea».

Q U I R I N A L E  ■ Napolitano: «L’Europa non ceda alla tentazione illusoria di un ritorno al protezionismo»

«Anche 
in caso di 
sconfi tta, no 
a deviazioni 
dalla linea 
riformista»

Pressing dei francesi per concludere l’operazione mentre i 

sindacati, convocati per stamattina da Alitalia, restano critici. 

Veltroni: «Malpensa deve essere il secondo hub italiano».



È «orgoglioso dei ri-
sultati ottenuti» in 

Iraq il presidente degli 
Stati Uniti George W. 
Bush, che durante il suo 
discorso per l’anniversa-
rio della guerra ha detto 
di comprendere il dibat-
tito che si è aperto nel 
paese sull’intervento mi-
litare, ma di avere «chia-
re le risposte»: quella in 
Iraq è una guerra giu-
sta.

A cinque anni del-
l’inizio dell’operazione 
“Iraqi Freedom”, nel suo 
intervento al Pentagono, 
il presidente ha difeso la 
sua scelta: «Rimuovere 
Saddam Hussein dal po-
tere è stata la giusta de-
cisione, e si tratta di una 
battaglia che l’America 
può e deve vincere» ha 
spiegato Bush, pur am-
mettendo che il conflitto 
«è stato più duro e più 
costoso del previsto».

La guerra, infatti, è 
costata finora oltre cin-
quecento miliardi di dol-
lari, ma negli ultimi 
mesi sono stati diffuse 
stime «esagerate» ha la-
mentato Bush, riferen-
dosi allo studio dell’eco-
nomista premio Nobel 
Joseph Stiglitz, secondo 
cui la guerra potrebbe 
arrivare a costare 3.000 
miliardi di dollari. E de-
naro a parte, c’è anche il 
prezzo in termini di vite 
umane, secondo gli ulti-
mi dati sono circa 4mila 

i soldati statunitensi ri-
masti uccisi, senza con-
tare il numero di morti 
iracheni tra militari e 
civili, tuttavia, secondo 
il presidente questo è il 
necessario scotto da pa-
gare per ottenere «una 
vittoria strategica contro 
i nostri nemici in 
Iraq».

 E nonostante le dif-
ficoltà, l’inquilino della 
Casa Bianca è fiducioso 
sull’esito del conflitto, 
«quando avremo vinto 
gli effetti si vedranno in 

tutto il mondo», e que-
sta secondo il presidente 
è stata «la prima grande 
rivolta araba contro Osa-
ma bin Laden», gli ira-
cheni «si sono stancati 
della brutalità di al Qai-
da» e quello che doveva 
essere il fronte della 
guerra contro l’America 
è diventato invece «un 
movimento di liberazio-
ne della tirannia». Men-
tre sulle future scelte in 
merito alla politica este-
ra, un «ulteriore ritiro 
delle truppe non deve 

mettere a repentaglio i 
progressi fatti», ha di-
chiarato Bush, «i succes-
si che stiamo vedendo in 
Iraq sono innegabili, ep-
pure qualcuno a Washin-
gton chiede ancora il ri-
tiro», facendo riferimen-
to non solo alle manife-
stazioni che ieri, in oc-
casione del suo discorso, 
si sono tenute nelle stra-
de di Washington contro 
la guerra in Iraq, ma an-
che ai candidati alla no-
mination democratica, 
Hillary Clinton e Barack 

Obama favorevoli al riti-
ro completo dall’Iraq in 
tempi brevi. I democra-
tici, ha spiegato Bush, 
«non potendo più soste-
nere in maniera credibi-
le che stiamo perdendo 
in Iraq, adesso sosten-
gono che la guerra costa 
troppo».

E dal partito dell’asi-
nello è arrivata la riposta 
a distanza di Barck Oba-
ma, che, durante un di-
scorso in Carolina del 
Nord, ha invece ribadito 
che la sua intenzione è 

quella di porre imme-
diatamente fine al con-
flitto, che ha ridotto la 
sicurezza negli Stati 
Uniti e rafforzato al Qai-
da, i talebani, l’Iran e la 
Corea del Nord.

Ma il senatore del-
l’Illinois non ne ha solo 
per Bush, Obama, infat-
ti, ha anche criticato la 
sua rivale democratica 
Hillary Clinton che nel 
2003 votò a favore del-
l’uso della forza in Iraq, 
e il repubblicano Mc-
Cain, a proposito del 
quale Obama ha sottoli-
neato ironicamente che 
nel discorso tenuto l’al-
tro ieri, il senatore ha 
ripetutamente confuso 
“sanniti” e “sciiti”, se-
gno, ha detto il senatore 
dell’Illinois, della gene-
rale confusione di Mc-
Cain sul medio oriente, 
e ha aggiunto che il se-
natore repubblicano è 
privo di una strategia 
globale e parla solo di 
tattiche, l’anno scorso 
diceva che bisogna re-
stare in Iraq perché 
c’era ancora troppa vio-
lenza, e quest’anno che 
bisogna restare perché 
la violenza sta calando. 

Mentre, per Obama 
rimanere in Iraq signi-
fica non responsabiliz-
zare gli iracheni sul 
proprio futuro e vivere 
in un’America meno si-
cura.

 (federica cantore)

ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Nel bel mezzo della crisi della Spd, il suo discusso leader 
Kurt Beck azzarda una contromossa: nei prossimi 

mesi visiterà oltre quarantacinque sedi del suo partito in 
tutto il paese. Il tour, iniziato lunedì a Schleswig-Holstein, 
gli servirà a raccogliere consensi dalla base in vista dell’atte-
sissima candidatura per la cancelleria nelle elezioni federa-
li del 2009. Attualmente, secondo un sondaggio condotto 
dall’istituto Forsa, solo poco più di un terzo della Spd vor-
rebbe Beck come cancelliere. Addirittura il 22 per cento dei 
“Sozi” gli preferirebbe la Merkel: un dato che equivale a uno 
schiaffo in faccia. 

Ma il vento più forte contro il leader Beck proviene dal 
vertice del suo partito: in un’intervista per la Frankfurter 

Sonntagszeitung, il capogruppo par-
lamentare della Spd, Peter Struck, 
ha sì indicato Beck come «candida-
to naturale», ma allo stesso tempo 
ha ricordato che l’attuale ministro 
degli esteri Frank-Walter Steinmeier 
sarebbe «più adatto» per ricoprire 
l’incarico di cancelliere. A Beck l’ex 
ministro della difesa Struck preferi-
rebbe addirittura l’attuale ministro 
delle finanze Peer Steinbrück, poco 
amato dalla base del partito. E così, 

invece di calmare gli animi bollenti all’interno della Spd, 
Struck ha scosso ancora di più la leadership, costringendo 
Beck a reagire. In un talk politico, lunedì sera, Beck ha 
precisato che continuerà a ricoprire l’incarico di presidente 
del partito, nonostante le pesanti critiche che ha dovuto 
sopportare durante la sua assenza durata due settimane a 
causa di una grave influenza.

Dopo la sua svolta a sinistra, che ha permesso alla 
neoeletta presidentessa della Spd in Assia Andrea Ypsilan-
ti di discutere con il partito massimalista Die Linke su 
un’eventuale coalizione rosso-rosso-verde a livello regiona-
le, all’interno della Spd si era scatenata una bufera: in una 
lettera a Beck l’ex ministro del lavoro Franz Müntefering 
ha rimproverato al leader di non aver mantenuto la pro-
messa fatta agli elettori. Beck e Ypsilanti, difatti, avevano 
più volte ribadito di non voler collaborare con la Linke. 
L’improvviso cambio di rotta ha fatto risuscitare anche gli 
anziani della Spd: persino Hans-Jochen Vogel, figura 
storica del partito socialdemocratico – negli anni ottanta 
era stato ministro della giustizia sotto Helmuth Schmidt 
– ha sconsigliato a Beck di aprire le porte ai massimalisti, 
ancora «troppo vicini agli ideali del comunismo sovietico». 
Chi credeva, dunque, che il ritiro di Müntefering avrebbe 
posto fine alle discussioni sulla linea politica del partito, 
sbagliava. Dopo il clamoroso dietrofront della Ypsilanti, 
costretta dalla deputata regionale Dagmar Metzger a met-
tere al bando i progetti di una coalizione rosso-rosso-verde 
in Assia, sono riprese le stesse discussioni che hanno te-
nuto banco negli ultimi mesi su come reagire all’ascesa 
dei massimalisti. Prontamente il ministro degli esteri 
Steinmeier ha appoggiato la decisione di Metzger e allo 
stesso tempo ha elogiato le riforme sociali di Gerhard 
Schröder, mostrando così ai compagni e alla base che c’è 
ancora qualcuno che crede in una ripresa della Spd anche 
senza una collaborazione con la sinistra radicale. L’Agenda 
2010 di Schröder – criticata pesantemente dalla Linke di 
Gregor Gysi e Oskar Lafontaine e dall’ala sinistra della Spd 
– «non solo è stata necessaria», ammette Steinmeier, «ma 
è stata la causa dell’attuale ripresa economica».

A Berlino, intanto, c’è chi sospetta che dietro alle parole 
di Steinmeier si nasconda un piano ben preciso, organizza-
to dal Netzwerk, vale a dire da quel gruppo all’interno della 
Spd che attorno all’ex presidente Matthias Platzeck vorrebbe 
proseguire con le riforme avviate da Schröder, piuttosto che 
fare un passo a sinistra. E proprio Beck, con le sue ultime 
affermazioni, conferma almeno indirettamente questa ipo-
tesi: nella stessa intervista di lunedì sera ha, infatti, escluso 
una collaborazione con la Linke a livello federale, cercando 
in questo modo di smantellare i piani di coloro che vorreb-
bero le sue dimissioni. Ma quest’ultima mossa potrebbe 
costargli cara: dopo il suo “no” alla Linke a livello federale si 
sono rifatti vivi coloro che, invece, già sognavano una coali-
zione rosso-rosso-verde nel 2009. Adesso Beck si ritrova 
pressato da due lati e di questo passo una ripresa della Spd 
nei sondaggi – che oramai la danno 15 punti dietro rispetto 
alla Cdu – si fa sempre più improbabile.

Il tour tedesco di Beck
per salvare la Spd. 
E la sua candidatura 

GERMANIA

L’impopolare 
leader è stretto 
tra favorevoli 
e contrari 
alla svolta 
a sinistra

ROBERTO BARDUCCI
tunisi

Non c’è giorno che la stampa austria-
ca non si occupi dei suoi due con-

nazionali, rapiti il 22 febbraio scorso 
mentre erano a bordo del loro fuoristrada 
vicino a Matmata, nel sud della Tunisia. 
Le ultime notizie sulle sorti di Wolfgang 
Ebner, 51 anni, e della sua compagna 
Andrea Cloiber, 41 anni, fanno anche 
capire come al Qaeda nel Maghreb isla-
mico si stia espandendo anche nel Sahel. 
Fin dalle prime ore dal rapimento, infat-
ti, i due turisti non si trovavano più sul 
territorio tunisino ma nella zona di Ti-
gharghar, in Mali, non lontano dal confi-
ne algerino, e poiché il luogo del rapi-
mento si trova in pieno deserto, al confi-
ne con l’Algeria, per localizzare i turisti 
le autorità austriache hanno chiesto la 
collaborazione dei servizi informativi 
americani, che sono riusciti a individuar-
li.

I rapitori, appartenenti al Gruppo 
salafista per la predicazione e il combat-
timento (Gspc), che dal 2006 si è unito 
ad al Qaeda – divenendo appunto al Qae-
da nel Maghreb islamico – hanno chie-
sto, in un primo momento, che fossero 
rilasciati dei prigionieri salafisti in Alge-

ria e Tunisia, in cambio della liberazione 
dei due ostaggi. Questa strada, però, non 
sembra essere percorribile, mentre lo 
sarebbe quella di un riscatto in denaro. 
Il governo di Vienna, come ha conferma-
to l’altroieri, avrebbe pertanto dato il pro-
prio accordo per pagare cinque milioni 
di euro. Intanto i contatti con i rapitori 
sono in corso e un sito web 
islamista, legato ad al Qaeda, 
ha messo in rete un messaggio 
in cui si dice: «I mujaheddin 
hanno deciso di concedere al-
l’Austria una proroga di una 
settimana a partire da domeni-
ca 16 marzo a mezzanotte».

L’opinione pubblica algeri-
na non è per niente favorevole 
ad acconsentire alle richieste 
dei rapitori. Il giornalista alge-
rino Abdelkrim Ghezali, infat-
ti, spiega a Europa che già nel 2003, il 
Gspc aveva rapito 32 cittadini europei 
vicino a Tamanrasset, nell’estremo sud 
algerino. Si trattava di turisti svizzeri, 
olandesi e tedeschi. Berlino accettò di 
pagare cinque milioni di euro di riscatto 
per la liberazione di 14 cittadini tedeschi 
mentre gli altri furono liberati, qualche 
mese dopo, dall’esercito algerino. In 
quell’occasione intervenne la Fondazione 

Gheddafi a fare da intermediario. I soldi 
del riscatto vennero poi investiti per fi-
nanziare attività terroristiche delle quali 
l’Algeria ha pagato il prezzo maggiore. 
Dice Ghezali: «Il ricordo dei 32 ostaggi 
europei è ancora vivo così come le mano-
vre di certi gruppi d’interesse e di servizi 
segreti stranieri che sono costate la vita 

a centinaia di algerini grazie ai 
cinque milioni di euro versati 
dalla Fondazione Gheddafi per 
far piacere all’Europa».

In effetti, anche nel caso 
dei rapiti austriaci sembra che 
si stiano mettendo in moto gli 
stessi meccanismi del 2003. 
Vienna ha infatti richiesto i 
buoni uffici della Libia ed è 
stata ancora una volta la stessa 
Fondazione Gheddafi, presie-
duta dal figlio del colonnello 

libico Seif al Islam, ad aprire la strada dei 
contatti e poter appurare, come anche 
mostrato da foto rilasciate alla stampa 
internazionale, che, per il momento, gli 
ostaggi sono in buona salute.

Al di là del dramma rappresentato 
dalla sorte degli ostaggi, la vicenda del 
rapimento ha portato l’intera stampa ma-
ghrebina a fare alcune riflessioni sulla 
strategia adottata da al Qaeda nel Ma-

ghreb. In primo luogo, l’organizzazione 
terrorista è riuscita ad allargare il proprio 
raggio d’azione non soltanto nei paesi del 
Maghreb, con Libia e Mauritania incluse, 
ma, fatto più recente, sta agendo indi-
sturbata nella zona sahelo-sahariana con 
una particolare presenza in Mali e Niger. 
L’insediamento del gruppo terroristico in 
pieno deserto del Sahara, in un ambien-
te difficile che non offre i mezzi di so-
pravvivenza necessari, è stato reso possi-
bile grazie a potenti alleanze con tribù 
locali. Pressata dai governi della regione, 
infatti, al Qaeda nel Maghreb sembra 
aver trovato spazi nel deserto del Sahara, 
in zone in cui le forze di sicurezza pos-
sono esercitare solo un controllo parzia-
le, ed è proprio la libertà di movimento 
nell’area che consente loro di minacciare 
i paesi che si affacciano sul Sahara.

Quest’espansione di al Qaeda al sud 
ha allertato il governo americano che ha 
recentemente inviato dei consiglieri mi-
litari per addestrare le forze di sicurezza 
del Mali sulle tecniche per contrastare le 
attività terroristiche. Le ricerche dei due 
ostaggi austriaci sembrano pertanto mol-
to difficili. Ma la domanda che si pongo-
no gli algerini è: fino a quando il Gspc 
continuerà ad avere risorse per minaccia-
re ancora la regione?

Al Qaeda nel Maghreb ora minaccia anche il Sahara
TUNISIA ■ IL RAPIMENTO DEI DUE TURISTI AUSTRIACI DIMOSTRA CHE L’ORGANIZZAZIONE SI STA ESPANDENDO

Cinque anni di guerra irachena.
Bush in trincea, dem all’offensiva 

Con una dichiarazione congiunta Croazia, 
Bulgaria e Ungheria – tutti e tre confinanti con la 
Serbia – riconoscono l’indipendenza del Kosovo. I 
tre paesi – Bulgaria e Ungheria sono membri della 
Ue e la Croazia ha avviato i negoziati per l’adesione 
– hanno espresso l’auspicio che Belgrado 

mantenga il suo «orientamento europeo» e la 
speranza di «una continuazione delle buone 
relazioni di confine con la Serbia». Da Atene, il 
ministro degli esteri serbo Vuk Jeremic ha replicato 
che «ogni paese che riconosce il Kosovo non può 
contare su buone relazioni con noi», ma ha anche 

ribadito che il futuro di Belgrado si può immaginare 
solo nell’ambito della Unione europea. Intanto il 
vice-premier del governo croato, Slobodan Uzelac – 
rappresentante serbo nell’esecutivo del premier Ivo 
Sanader – si è dimesso in segno di protesta per il 
riconoscimento del Kosovo da parte di Zagabria. 

BALCANI ■ Croazia, Ungheria e Bulgaria riconoscono l’indipendenza del Kosovo. Belgrado delusa
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UN BILANCIO DIFFICILE

Sono zone    
in cui le forze
di sicurezza 
esercitano solo 
un controllo 
parziale



SIMONE
VERDE

«Le Olimpiadi? Un’occasione ecceziona-
le per il Tibet». Ha le idee chiare Robert 

Badinter, veterano nella lotta per i diritti civili e 
autore dell’abolizione della pena di morte in 
Francia (i cui scritti sono raccolti nel pamphlet 
Contro la pena di morte, Spirali) . «Occorre fare 
come nel judo, utilizzare la forza dell’avversario 
contro lui stesso». In che modo? L’autore del 
regolamento etico delle Olimpiadi, la sua propo-
sta l’ha formulata appena qualche giorno fa: 
«Fare in modo che i giochi diventino un’occasio-
ne di protesta pacifica contro la repressione in 
Tibet. Utilizzare la presenza dei media di tutto 
il mondo per sensibilizzare l’opinione pubblica 
e fare pressione sul regime. Ci stiamo già orga-
nizzando – fa sapere – Alcune Ong stanno 
proponendo agli atleti di indossare una spilla o 
un oggetto riconoscibile in segno di protesta».

Quindi nessun boicottaggio?
È una proposta senza senso e per di più contro-
producente. Vede, oltre ad aver redatto la carta 
etica delle Olimpiadi, sono anche un vecchio 
amico del Dalai Lama. Insieme abbiamo con-
venuto che questi giochi costituiscono un’occa-
sione importantissima per il futuro della demo-
crazia. Nel regolamento voluto da De Coubertin 
si stabilisce che in caso di violenze le competi-
zioni sportive debbano essere sospese, il che 
costituisce una garanzia perché il Tibet non 
venga trascinato nella repressione e perché si 
lasci spazio al dialogo. Vorrei ricordare, poi, che 
nella storia sono avvenuti numerosi boicottaggi 
e che nessuno di essi è servito a qualcosa. Ag-
giungo che a patirne le conseguenze sarebbero 
in primo luogo gli atleti cui verrebbe arrecato 
un danno irrimediabile: tra quattro anni molti 
di loro non saranno più in condizione di com-
petere. Ne soffrirebbe anche il popolo cinese 
che verrebbe gettato in un isolamento dannoso 
per la democrazia. Pechino ha tutto l’interesse 
a dare un’immagine presentabile e lusinghiera 
di sé, dobbiamo approfittarne per far progredi-

re le nostre idee.
Significa che le sanzioni contro i regimi 
antidemocratici sono sempre contropro-
ducenti?

Le sanzioni che colpiscono la popolazione sì. 
Questo non significa che le nostre democrazie 
non debbano fare nulla. Assolutamente. È 
necessario al contrario che le cancellerie occi-
dentali si mobilitino e facciano pressioni, che 
siano diplomatiche o che passino attraverso il 
sostegno alle attività umanitarie e politiche 
delle associazioni per i diritti. In questo senso 
l’Onu e l’Europa hanno un ruolo molto impor-
tante da assumere: anche se la presenza della 
Cina nel Consiglio di sicurezza impedisce che 
venga prodotta una risoluzione di condanna, 
si può chiedere l’invio di osservatori a garanzia 
dei diritti umani. 

Il fatto che le Nazioni Unite non possano 
intervenire con fermezza non è l’ulteriore 

prova della loro debolezza? E dell’urgenza di 
una riforma del Consiglio di sicurezza?

Certamente sì, ma il problema non si ferma alle 
regole interne a un’istituzione che rimane co-
munque la più importante per il governo del 
pianeta. Il punto è che l’umanità non è ancora 
pronta per una democrazia mondiale. E che i 
nostri paesi rimangono l’orizzonte essenziale 
entro cui condurre le nostre battaglie. Lo dimo-
stra anche l’attualità. La settimana scorsa gli 
Stati Uniti hanno prodotto un rapporto sui di-
ritti umani da cui è scomparsa la Cina. Prova di 
una realpolitik inaccettabile. Ecco, prima che 
all’Onu, dobbiamo impedire che cose di questo 
genere si verifichino in ciascuno dei nostri pae-
si. Io sono convinto che in politica, tanto più 
quando ci si occupa di diritti umani, il pessimi-
smo abbia più di una ragione. Ma questo non 
significa che si debba rimanere passivi di fronte 
alle catastrofi. Personalmente sono per un pes-

simismo attivo, la cui vitalità è basata sull’impe-
rativo morale presente in ciascuno di noi. 

Come combattere per i diritti, quindi, 
senza provocare la chiusura dei regimi 
su se stessi?

Esistono varie strategie. Ma l’approccio princi-
pale deve essere quello della comunicazione e 
dell’apertura. Più si fanno circolare le idee, mag-
giore è il benessere diffuso e meno le popolazio-
ni dipenderanno dalle proprie dittature. Parlia-
mo della Cina: invece di boicottare le Olimpiadi, 
le si devono utilizzare come grande vetrina in-
ternazionale. Se dotiamo tutti i nostri atleti di 
spille o di segni ricono-
scibili contro la repres-
sione in Tibet, organiz-
zeremo una pressione 
dell’opinione pubblica 
internazionale cui Pe-
chino non potrà non 
cedere. Un’altra propo-
sta che ho avanzato 
qualche giorno fa è di 
fare in modo che i ma-
nifestanti per i diritti si ritrovino in ognuno dei 
paesi in cui passerà la fiaccola olimpica. Un 
modo in più per preparare il terreno e mostrare 
la solidarietà del mondo democratico alla popo-
lazione tibetana.

Come risponde a chi ha criticato il Cio 
per la scelta di Pechino?

Rispondo che si tratta di argomenti privi di 
senso. Il Cio non è un’organizzazione pubbli-
ca, ma un’istituzione privata il cui fine è sì, 
promuovere la concordia dei popoli, ma attra-
verso le attività sportive. Se si guarda alla 
composizione del comitato, ci si rende conto 
che molti paesi partecipanti sono dittature. 
Non per questo i loro atleti devono essere 
estromessi dalla gara. Nel caso della Cina, poi, 
si tratta di uno dei membri più importanti che 
contribuisce maggiormente per quantità e 
qualità degli atleti. Non si può pensare di 
escluderlo o di emarginarlo. Tanto più che, 
come ho detto, non servirebbe a gran ché. 

LA CRISI TIBETANA

Parla l’autore del regolamento etico delle Olimpiadi

Badinter: «I Giochi?
Occasione per il Tibet»

Monaci tibetani in sciopero della fame a New Delhi (Manish Swarup/Ap Photo)

KATIA GRUPPIONI
segue dalla prima

Non stupisce che i cinesi stessi di-
chiarino sulla stampa locale che è 
sacrosanto che un territorio occu-
pante quasi un terzo dell’intero pae-
se – che di suo ospita solo circa 7 
milioni di abitanti “autoctoni” – ven-
ga progressivamente occupato e 
usato (leggi: sfruttato) da abitanti di 
diverse aree della stessa nazione, 
considerati come aventi pieno dirit-
to a farlo. Non stupisce come l’ap-
provazione per il comportamento 
del governo riguardi anche lo stile di 
gestione della rivolta, che impiega 
anche in maniera ufficiale «fumo, 
repressione fisica, messa a morte» 
dei riottosi che sostengono che l’im-
migrazione Han sta già rendendo i 
tibetani stranieri in casa propria.

Ciò che stupisce è la parola degli 
internauti, letta attraverso i blog lo-

cali, che poco hanno a che spartire 
con i blog occidentali che si occupa-
no della stessa materia. Stupisce, 
infatti, che proprio gli abitanti della 
rete, quando cinesi, difendano più o 
meno compattamente il protezioni-
smo governativo sull’autonomia del 
territorio, anche se per la gran parte 
condannano l’uso della reprimenda 
forzosa nel farlo.

Principalmente due aggregato-
ri di blog (tenementpalm.blogspot.
com e globalvoicesonline.org) assicu-
rano il volume della voce dei blog-
ger cinesi rispetto alla globalità 
delle dichiarazioni che passano su 
internet, tenendo anche in giusta 
considerazione che i più radicali 
sono stati chiusi da una censura 
che non conosce pari, riguardo que-
sto mezzo di comunicazione.

Si racconta di uno spiegamento 
di polizia e mezzi di repressione 
ufficiali senza precedenti; di come 

ci siano fumo e grida e anche mor-
ti per le strade, la “conta” dei quali 
sulla rete è maggiore rispetto alle 
fonti ufficiali; si racconta di come i 
tibetani più riottosi stiano già co-
minciando ad arrendersi 
all’evidenza della supe-
riorità dei repressori 
governativi, e lo si rac-
conta con lo sdegno del 
pacifico e democratico 
netizen. Ma poco si parla 
dell’inalienabilità del di-
ritto del Tibet alla pro-
pria autonomia e indi-
pendenza. Colpisce 
particolarmente un post 
di un blogger cinese che riassume 
la situazione in maniera esemplare. 
Vi si sostiene che quando si guarda 
una situazione da angoli differenti, 
si ottengo parimenti visioni diffe-
renti della realtà stessa, che è quin-
di un’oggettiva, ma anche poten-

zialmente leggibile in diverse ma-
niere. Per gli incidenti di Lhasa, si 
tratta di non fermarsi a guardare i 
fatti giudicandoli di petto orribili 
repressioni, ma di forzarsi a giudi-

carli in maniera “obli-
qua”, che potrebbe porta-
re a pensarli in qualche 
modo legittimi e ben 
motivati.

Se si guarda a questo 
caso da parte cinese, c’è 
una cospirazione dietro i 
fatti di Lhasa orchestrata 
dal Dalai Lama che mira 
all’indipendenza e cerca 
di boicottare il prezioso 

evento olimpico. Se si guarda all’oc-
cidentale, è un errore cercare di 
interferire coi Giochi – precedenti 
esperienze dimostrano che questo 
boicottaggio difficilmente riesce – e 
non si trova una singola nazione 
che accetterebbe il Tibet come pae-

se indipendente. Manca la visione 
tibetana che, semplicemente, è che 
non c’è nulla di persuasivo nel cer-
care di fermare la violenza con la 
violenza. Sta di fatto che è in rete 
che si trova una prima ricostruzio-
ne “ufficiale” dei moti tibetani 2008 
da parte cinese, di fronte alla cui 
durezza non si può che fremere 
(polonews.info) così com’è vero che 
è sui canali internet che sta passan-
do la chiamata alle armi del segre-
tario del partito di stanza in Tibet, 
Zhang Qingli. Come conclude l’en-
nesimo cino-blogger, siamo di fron-
te a uno di quegli eventi la cui reale 
portata e ripartizione di responsa-
bilità potrà essere giudicata serena-
mente dalla storia. Compito della 
rete e degli internauti è principal-
mente quello di portare il maggior 
numero di testimonianze possibili 
e il più fedelmente che si può. Cen-
sura permettendo, aggiungiamo.
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P R I M O  P I A N O

«Rimaniamo impegnati alla ricerca di un dialogo, allo 
scopo di trovare una soluzione reciprocamente benefica 
per la questione tibetana», scrive il Dalai Lama in una 
lettera resa pubblica ieri. «Io, prosegue la missiva, cerco 
inoltre il sostegno della comunità internazionale ai 
nostri sforzi per risolvere i problemi del Tibet attraverso 

il dialogo, e la esorto a invitare la dirigenza cinese a 
esercitare la massima moderazione nell’affrontare 
l’attuale situazione agitata, come pure a trattare in 
maniera appropriata e corretta coloro che sono stati 
arrestati». Intanto, il premier cinese Wen Jiabao si è 
detto pronto ad avviare un dialogo con il Dalai Lama, a 

determinate condizioni. Ad annunciarlo, Gordon Brown: 
«Ho parlato con il premier Wen», ha detto il successore 
di Blair. «Mi ha detto che, poste due cose che il Dalai 
Lama ha già detto – che non sostiene l’indipendenza 
totale del Tibet e che rinuncia alla violenza –, sarebbe 
pronto ad avviare un dialogo con il Dalai Lama».

T I B E T  ■ Il Dalai Lama chiede il sostegno internazionale. Il premier cinese Wen si dice pronto a incontrarlo

FABRIZIA
BAGOZZI

La piazza tibetana voluta da Radio Ra-
dicale e dal Riformista si riempie poco 

a poco nel pomeriggio romano finalmen-
te quasi primaverile. Happening in puro 
stile radicale, con palco dietro la statua di 
Giordano Bruno, diretta della radio e di 
Rainews24, ma senza complesso che suo-
na. Piazza rigorosamente no-partisan in 
cui alla spicciolata arrivano molti dei po-
litici dell’una e dell’altra parte che hanno 
aderito. Oltre al pattuglione radicale, na-
turalmente: D’Elia appena arrivato da 
Dhramsala con l’inno dei monaci tibetani 
in marcia verso il confine (Vargaloo, ovve-
ro vittoria per il Tibet), Cappato e Bernar-
dini con cartello proLama, Bordin offi-
ciante con sigaro, Bonino un po’ in ritardo. 
E un Pannella spettacolare, capelli bianchi 
e tabarro verde alla Cézanne che arriva 
fendendo la folla e abbraccia Alemanno a 
favor di fotografi. L’altro padrone di casa, 
il direttore del Riformista Antonio Polito, 
spiega dal palco: «Con questa manifesta-
zione abbiamo cercato di dare una scossa 
all’indifferenza con cui l’Italia ha reagito 
alle prime notizie che arrivavano dal Tibet. 
Ora la comunità internazionale deve im-
pegnarsi per far sì che cessi la violenza». 
Si affaccia Barbara 
Pollastrini in cappot-
to blu e borsa (di pi-
tone) davvero chic. Il 
candidato alla presi-
denza della provincia 
di Roma Nicola Zin-
garetti accoglie in 
pieno la proposta 
Bettini, (che arriva in 
corner) cioè sì ai gio-
chi, ma gli atleti pos-
sono anche non essere accompagnati dai 
politici, il liberal del Pd Enzo Bianco par-
la di pressione per il dialogo e l’autono-
mia. 

La (molta) politica a Campo de’ Fiori 
accoglie l’invito (di Polito e Bordin) alla 
tregua rispetto alle contrapposizioni da 
campagna elettorale. Quindi toni diversi 
ma nessuna polemica. Più soft il presiden-
te della commissione esteri di Montecitorio 
Umberto Ranieri «Il commercio con la 
Cina deve compiersi in un quadro di con-
dizioni date: bisogna spingere per il dialo-
go e lo stop alla violenza». Più muscolare 
Maurizio Gasparri: «C’è troppa tolleranza 
nei confronti della Cina. Se non cambia 
atteggiamento, le Olimpiadi sono in di-
scussione». All’incirca la linea Cicchitto-
Brunetta, anche loro della partita tibetana 
insieme ai colleghi Gustavo Selva (senza 
ambulanza) e Lucio Malan e Antonio Del 
Pennino. Non manca la Sinistra arcobale-
no, presente con bandiere e nella persona 
di Angelo Bonelli non contrario al boicot-
taggio, Carlo Leoni e Loredana De Petris. 
E non manca neppure la lista antiabortista 
di Giuliano Ferrara, che non si fa vedere 
ma manda avanti il trentacinquenne capo-
lista per il Lazio Giorgio Gibertini del Mo-
vimento per la vita. Con cartello contro gli 
aborti di stato. Gli unici fischi della giorna-
ta, che inutilmente Polito e Bordin hanno 
cercato di placare. 

Molti i giornalisti: amici, curiosi, ade-
renti o solidali, come quelli del Secolo e di 
Europa (con il direttore Stefano Menichin) 
Per il resto bandiere tibetane, di Legambien-
te, dell’Ugl, del Radical Party, di Nessuno 
Tocchi Caino. Un unico Lama in piazza, per 
la verità piuttosto pessimista sul dialogo 
prossimo venturo. 

Per il Tibet
è tregua
elettorale

A CAMPO DE’ FIORI

Nessuna 
polemica.
Ma fi schi 
per la lista 
antiabortista 
di Ferrara

I blogger
locali e quelli 
occidentali
vedono molto 
diversamente
i moti tibetani

   

Noi, in rete da Pechino



La cinquantunenne Fahmida Mirza sarà 
la prima donna a essere nominata 
portavoce dell’assemblea nazionale 
pachistana. Mirza è amica personale di 
Asif Ali Zardari, il vedovo della Bhutto.

L’Unione europea si è detta seriamente 
preoccupata per il mancato rispetto dei 
diritti umani in Sri Lanka. Gli scontri tra il 
governo e i ribelli tamil hanno causato 70 
mila morti dall’inizio del conflitto nel 1983.

Tredici studentesse e cinque soldati 
sono rimasti feriti a causa dell’esplosione 
di una granata lanciata contro una scuola 
vicino all’ambasciata statunitense di 
Sana’a’, la capitale dello Yemen. 

Nonostante l’incontro tra il segretario di 
stato statunitense Condoleezza Rice e il 
ministro degli esteri russo Sergei Lavrov 
tra i due paesi rimangono le divergenze 
sul sistema missilistico europeo.

Incontro Russia-Usa Una novità politica Sri Lanka, monito dell’Ue Attacco in Yemen

Il 14 marzo scorso l’Assemblea generale dell’Onu 
ha approvato, con 39  voti favorevoli e 7 contra-

ri, la risoluzione che regolamenta lo status della 
Repubblica del Nagorno-Karabakh, un territorio 
situato in territorio azero ma a maggioranza arme-
na. Il provvedimento, che è stato richiesto dal go-
verno dell’Azerbaigian, impone alle forze armene 
di ritirarsi immediatamente dalla regione. Il grup-
po di Minsk – un organismo creato dai paesi del-
l’Ocse nel 1992 per risolvere la questione – ha 
però votato contro la risoluzione, suscitando le 
proteste dell’Azerbaigian. 

«Quanto avvenuto nel summit del gruppo di 
Minsk ci permette di capire chi è nostro amico e 

chi non lo è», scrive il quotidiano azero Zerkalo, 
che aggiunge: «In particolare l’atteggiamento di 
Russia, Francia e Stati Uniti, che con il loro voto 
contrario hanno impedito l’approvazione della ri-
soluzione dell’Onu, dimostra come questo organo 
sia più attento ai rapporti geopolitici che a trovare 
una soluzione».

La pensa diversamente la rivista online Day.
Az, secondo cui «Serge Sarkisian, il nuovo presi-
dente armeno, ha ricevuto un vero e proprio schiaf-
fo dalla comunità internazionale, che nonostante 
la battuta d’arresto nell’ultimo incontro del gruppo 
di Minsk ha dimostrato di non avere nessuna in-
tenzione di concedere l’indipendenza al Nagorno-

Karabakh». Anche la stampa russa guarda con 
attenzione agli sviluppi nelle relazioni tra Armenia 
e Azerbaigian. «Il governo e il popolo armeno», 
scrive Nezavisimaja Gazeta, «sono rimasti spiaz-
zati dal voto contrario di Washington, Mosca e 
Parigi. Lo hanno interpretato come un tradimento, 
visto che gli avvenimenti degli ultimi mesi li ave-
vano convinti che la situazione si sarebbe sblocca-
ta a loro favore».

Conclude causticamente Vremia Novostei: 
«Quanto sta avvenendo nel Nagorno-Karabakh è 
solo il frutto dell’autoproclamazione d’indipenden-
za del Kosovo, che ha pericolosamente innescato 
la miccia del separatismo nel Caucaso».

I lavoratori stranieri che vo-
gliono emigrare negli Stati 

Uniti in cerca di un impiego, 
anche solo temporaneo, tro-
vano sempre più ostacoli nel-
la procedura di rilascio del 
permesso di soggiorno e del-
l’eventuale certificato di citta-
dinanza. 

Secondo il New York Ti-
mes «tutto è iniziato quando 
l’agenzia statunitense per 
l’immigrazione ha alzato del 
66 per cento il prezzo delle 
pratiche per il rilascio dei per-
messi, rendendo di fatto im-
possibile l’entrata legale nel 
paese per molti aspiranti cit-
tadini americani. Nel frat-
tempo si è verificato un au-
mento vertiginoso delle do-
mande di permesso che, in-
sieme a una lentezza sistemi-
ca della burocrazia federale, 
ha portato i tempi d’attesa 
agli attuali sedici mesi. Il con-
gresso dovrebbe attivarsi al 
più presto per cambiare que-

sta procedura farraginosa, 
che costringe gli immigrati a 
pagare a caro prezzo un ser-
vizio che spesso è troppo len-
to».

Ma le barriere e gli osta-
coli per i permessi d’ingresso 
non riguardano solo i lavora-
tori poco qualificati. Come 
scrive il Wall Street Journal: 
«Anche Bill Gates, non più 
tardi di una settimana fa, ha 
fatto presente ai membri del 
congresso che le lungaggini 
burocratiche per il rilascio dei 
permessi, specialmente quel-
li del tipo H-1B – quelli stu-
diati per i lavoratori ad alta 
competenza – stanno renden-
do la vita difficile ad aziende 
come Microsoft, costante-
mente alla ricerca di giovani 
stranieri laureati in materie 
scientifiche. Se il congresso 
proseguirà in questa politica 
ottusa non farà altro che dan-
neggiare l’economia america-
na».

Burocrati, nemici
degli immigrati

STATI UNITI

È sempre più diffi cile ottenere un permes-

so di soggiorno negli Usa. Per il Wall 

Street Journal «così si danneggiano le 

aziende in cerca di laureati stranieri».

Uomini e donne leggono in maniera diversa

Nagorno-Karabakh: un accordo
tra armeni e azeri è più lontano 
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R E G N O  U N I T O
Maglioni di pelo
di cane
Brian e Beth Willis di 
Newcastle, in Gran 
Bretagna, hanno deciso 
di mantenere viva la 
memoria dei loro cani 
morti usandone il pelo per 
confezionare ai ferri dei 
maglioni. Il primo maglione, 
confezionato nel 1990, 
sarebbe ancora in ottime 
condizioni.  

F R A N C I A
Un naso da quattro 
milioni di euro
Ilja Gort, il proprietario 
olandese dello Chateaux de 
la Garde di Bordeauz, ha 
assicurato per oltre quattro 
milioni di euro il suo naso 
e il suo affi natissimo senso 
dell’olfatto. Gort, produttore 
dei vini francesi Tulipe, 
ritiene il naso il suo bene 
più importante.

Orsi polari che masticano gelati-
ne senza zucchero? Gorilla a 

dieta? Giraffe nutrite con biscotti 
ipocalorici? «Il tempo in cui ai visi-
tatori degli zoo veniva permesso di 
gettare agli animali caramelle e altre 
schifezze è finito», avverte il San 
Francisco Chronicle. «Ora gli inser-
vienti dei bioparchi hanno il compi-
to di vegliare sulla dieta di leoni, tigri 
e gorilla per evitare che diventino 
obesi e si ammalino, come gli uma-
ni, di diabete e colesterolo. Il piano 
è un regime modellato su quello del-
la Weight Watchers, dove ogni cibo 
ha un equivalente di punti da som-
mare durante il giorno. I responsa-
bili dello zoo si occupano di contare 
le calorie e fornire agli animali solo 
gli alimenti permessi dalla tabella di 
marcia giornaliera».

È per questo che molti giardini 
zoologici e acquari si sono recente-
mente dotati di nutrizionisti specia-

lizzati in animali. «Ogni specie ha 
bisogno di una dieta diversa, adatta 
alle proprie esigenze». Un lavoro 
non facile.

Gorilla a dieta
POP C I N A

Toilette adeguate 
ai Giochi olimpici
Il governo cinese si è 
impegnato a installare circa 
500mila bagni pubblici 
all’occidentale a Pechino in 
vista dei Giochi olimpici.
I bagni pubblici presenti in 
città, soprattutto nei vicoli 
dove servono le abitazioni 
del quartiere, sono toilette 
alla turca e non sono adatti 
agli ospiti stranieri.

B O L I V I A
Maradona e 
Morales sul campo 
Il presidente boliviano Evo 
Morales e l’ex campione di 
calcio Diego Armando 
Maradona si sono sfi dati a 
calcio in una partita a La 
Paz. I due, insieme ad ex 
star del pallone, 
contestavano la decisione 
della Fifa di vietare le partite 
di calcio ad alta quota. 

«Cinque anni e ancora non 
abbiamo imparato», scrive 

Robert Fisk sull’Independent. «Ad 
ogni anniversario la terra ci frana 

sotto i piedi, la sabbia si fa più fine, 
le pietre più dure. E ancora discutia-
mo su cosa è andato storto. Come 
abbiamo fatto a permettere tutto 
questo?».

Le avvisaglie di un fallimento in 
Iraq erano nella nostra storia, secon-
do Fisk. «L’unica lezione che abbia-
mo mai imparato è che non imparia-
mo mai. E azzardo anche un’altra 
previsione. Che perderemo l’Afgha-
nistan e il Pakistan così come abbia-
mo perso l’Iraq. Sono la nostra pre-
senza, il nostro potere, la nostra ar-
roganza, il nostro rifiuto di imparare 
dalla storia e la paura dell’islam che 
ci stanno conducendo verso l’abisso. 
E finché non impareremo a lasciare 
i musulmani da soli, la catastrofe in 
Medio Oriente peggiorerà ancora. 
Non c’è legame tra islam e terrore, 
ma ce n’è invece una forte tra il ter-
rore e la nostra occupazione di terra 
musulmana». 

Cinque anni in Iraq
CLASSICA

Crisi fi nanziaria: «In vendita».

                                                           CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE.

L A  V I G N E T T A

www.washingtonpost.com
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La dipendenza è una vera malattia 
neurologica. «Gli studi recenti», 

spiega La Recherche, «rivelano che 
il consumo ripetuto di sostanze co-
me la cocaina, il tabacco, l’eroina o 
l’alcol modifi cano in modo duraturo 
l’organizzazione della corteccia cere-
brale. Il cosiddetto “circuito della ri-
compensa”, che sta all’origine della 
sensazione di piacere, è danneggiato 
e si innesca uno stato di malessere 
permanente. Ma soprattutto, sono 
colpite le zone implicate nei mecca-
nismi della decisione e dell’esecuzio-
ne: diventa sempre più diffi cile con-

trollare il consumo, che diventa 
compulsivo». Si pensa che ci siano 
dei fattori di rischio geneti-
ci, ma la lista dei geni coin-
volti identifi cati fi nora è 
così lunga che risulta inu-
tile. Il genoma, inoltre, non 
è l’unica fonte delle diffe-
renze tra le persone. Quel-
lo che ci succede, prima 
della nascita e durante l’in-
fanzia, ha un peso signifi -
cativo: l’esposizione preco-
ce a certe sostanze e allo stress au-
menta notevolmente il rischio di 

dipendenze in futuro. 
Lei ha un ottimo orecchio per le 

lingue. E lui? Anche, ma il 
suo orecchio è più “lento”, 
secondo due scienziati co-
gnitivi della Northwestern 
university. I due colleghi, 
scrive la rivista Neuro-
psychologia, hanno os-
servato con la risonanza 
magnetica l’attività cere-
brale di una sessantina di 
ragazzi e ragazze tra i 9 e i 

15 anni mentre svolgevano degli 
esercizi di comprensione di coppie 

di parole. La risonanza ha rivelato 
che nelle ragazze si attivavano so-
prattutto le aree del linguaggio, men-
tre nei ragazzi erano coinvolte in 
particolare due aree sensoriali (visiva 
e uditiva). La conclusione dei ricer-
catori è stata che le ragazze adottano 
un sistema di analisi “universale” del 
linguaggio, più astratto e immediato, 
mentre i ragazzi usano un codice 
sensoriale che non può prescindere 
dalla modalità di trasmissione del-
l’informazione. Resta da capire se 
queste differenze di genere persista-
no nell’adulto.



Sempre più lenti
Stessa spiaggia, stesso mare, 
stessa coda. «I milanesi che van-
no in Liguria anche quest’estate 
dovranno sopportare le consuete 
file nel tratto rettilineo 
a due corsie della Mila-
no-Genova, perché i la-
vori per il completa-
mento della terza corsia 
termineranno soltanto 
a dicembre». Il Corrie-
re della Sera dedica il 
consueto approfondi-
mento – Focus – all’Ita-
lia delle grandi opere. E ai lavori 
“sempre più lenti». «Dopo anni 
di promesse più o meno elettora-
li, l’Italia conserva e in certi casi 
“migliora” il record della lentez-

za, sia nelle grandi opere come la 
Tav, segnate da complessità tec-
niche e dall’ostilità delle popola-
zioni, sia nelle opere meno gran-
di, come una terza corsia auto-
stradale nella pianura padana». 
Il confronto tra i tempi italiani e 
quelli di altri paesi «è desolante». 
Ad esempio, si possono prendere 

le ferrovie ad alta velo-
cità: «Per progettare e 
realizzare la linea To-
kio-Osaka (550 chilo-
metri) sono bastati 11 
anni e 7 mesi. I 417 km 
della Parigi-Lione han-
no richiesto poco più di 
12 anni contro i 25 del-
la Bologna-Milano (182 

km)». Il quotidiano diretto da 
Paolo Mieli aggiunge: «Ancora 
più impietoso è il confronto di-
retto Italia-Spagna». L’alta veloci-
tà Madrid-Saragozza-Barcellona 

(622 km), progettata nel 1999, è 
stata completata il mese scorso in 
tempo per l’Expo di Saragozza e 
addirittura in anticipo sul crono-
programma. Altro tipo di territo-
rio e di densità abitativa, certo, 
ma in Italia, dove la Tav Spa è 
nata nel 1991, le tratte Torino-
Novara e Roma-Napoli (totale 289 
km) sono state completate nel 
2006. Rispetto alla stima iniziale, 
i costi sono cresciuti del 418%». 
Insomma, mentre se sulla sco-
perta dell’America ancora si di-
scute se essa vada attribuita a un 
Cristoforo Colombo italiano o 
spagnolo sulla «scoperta della 
lentezza» il titolo è senza dubbio 
tutto italiano.

Sul tetto del mondo
«L’Occidente deve sapere che co-
sa sta accadendo sul tetto del 
mondo». Così il direttore del Ri-

formista Antonio Polito spiega 
la mobilitazione di Campo de’ 
Fiori. «La mobilitazione dell’opi-
nione pubblica è la più formida-
bile arma di difesa dei diritti 
umani in un’epoca globale. San-
zioni economiche alla Cina sa-
rebbero inutili, oltre che impos-
sibili. Ma la sanzione morale, 
quella dei popoli e dei 
governi, può avere in-
fluenza sul comporta-
mento della leadership 
cinese. Particolarmente 
ora che gli occhi del 
mondo scrutano il pae-
se che ospiterà le Olim-
piadi». L’obiettivo mini-
mo che unisce tanti 
diversi è «fermare il massacro e 
il genocidio culturale del popolo 
tibetano. Un tempo, tanti anni fa, 
si alzò a Roma uno slogan di 
scherno: “I Lama sono in Tibet” 

– conclude Polito – Oggi dobbia-
mo riprenderlo, stavolta sul serio, 
se vogliamo che i Lama un giorno 
possano davvero tornare in Ti-
bet».

Quel tragico errore
Un po’ dimenticato dai quotidia-
ni, cade in questi giorni il triste 

anniversario della 
guerra in Iraq. Non si 
lascia sfuggire l’occa-
sione il quotidiano dei 
vescovi italiani. Ancora 
più chiaro è, cinque 
anni dopo, «quel tragi-
co errore di valutazio-
ne». Scrive Avvenire. 
«Fatto il danno, biso-

gna almeno ricostruire». Per 
chiudere un capitolo, quello del 
“tragico” errore dell’amministra-
zione Bush, «e ridare speranza 
a un popolo».

Prima di Lost, è stato Evangelion
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Piano superiore
È tornato un grande classico. Me-
glio, un grande classico moderno. 
È Neon Genesis Evangelion, car-
tone animato giapponese del 1995 
di nuovo in onda su Mtv dopo il 
primo passaggio nel 2001. La trama 
pare banale. Il timido e introverso 
Shinji Ikari, adolescente orfano di 
madre, è chiamato dall’odiato padre 
a pilotare un immenso robot, 
l’Evangelion. Deve affrontare gli 
Angeli, minacciosi esseri venuti dal 
cielo. Combattono al suo fianco 
l’enigmatica Rei Ayanami e l’esube-
rante ma fragile Asuka Soryu Lan-

gley. Una serie robotica, come tan-
te. E invece no: il regista e ideatore 
Hideaki Anno riprende tutti i temi, 
le strutture, le metafore del genere 
e li forza, rileggendoli in chiave 
psicologica, tanto che in Giappone, 
e non solo, si citano Freud e Kierke-
gard per spiegare l’anima. Di epi-
sodio in episodio l’atmosfera si fa 
sempre più cupa e angosciosa, e 
parallelamente ai dilemmi esisten-
ziali dei personaggi si dipana una 
trama complessa, che riguarda il 
futuro del genere umano con rife-
rimenti alla Bibbia e alla Cabala 
ebraica. Nulla è come sembra: c’è 
un piano superiore inimmaginabi-
le, incomprensibile, mai completa-
mente svelato. Prima di Lost, fu 
Evangelion.

Giovane generazione
La serie coglie nel segno realizzan-
do un approfondito ritratto della 
giovane generazione. I ragazzi 
giapponesi, e poi quelli di tutto il 
mondo, si riconoscono in Shinji, 
Rei e Asuka, nel loro trascinarsi 
senza uno scopo, nella loro paura 
di crescere, nella loro disperata ri-

cerca di approvazione. Neon Genesis 
Evangelion esplicitava quello che 
altri anime nascondevano: combat-
tere su un robot significa assumer-
si delle responsabilità, ovvero di-
ventare adulti. Così, negli ultimi 
due episodi di Evangelion, Anno si 
concentra sul percorso interiore di 
Shinji, uscito dal suo guscio e pron-
to ad affrontare il mondo. 

Il male di vivere
Tutto questo narrato grazie a una 
complessa regia, che sfrutta al me-
glio le limitazioni della televisione. 
Il cartoon televisivo non possiede i 
movimenti fluidi del cinema per-
ché costano troppo. Così è costretto 
a limitare l’animazione, a diminui-
re i movimenti, a usare inquadra-

ture fisse, primi e primissimi piani, 
zoom, movimenti di macchina. Ma 
questo limite diventa un precisa 
scelta stilista nelle mani di Hideaki 
Anno. Per raccontare lo spleen, il 
male di vivere, l’angoscia esisten-
ziale dei suoi adolescenti, Anno 
adotta cioè uno stile di regia in cui 
decide volutamente di inquadrare 
oggetti, paesaggi, particolari fuori 
contesto proprio mentre i perso-
naggi raccontano il proprio dolore, 
aumentando così l’aspetto intimi-
stico del racconto. Neon Genesis 
Evangelion, prodotto dallo studio 
Gainax, ha segnato per sempre 
l’animazione televisiva nipponica, 
e mondiale. Un piccolo gioiello, 
misconosciuto in parte. Finalmen-
te di nuovo in onda. 

Il web in Cina: metafora di un pericolo
B L O G G E R I A

Il sorpasso di Pechino
Ieri ero in piazza a manifestare con i colleghi di Europa, di 
Nessuno Tv, di Radio Radicale e del Riformista per la libertà 
del Tibet e intanto ripensavo alla cifre del sorpasso cinese sul 
web ai danni degli Usa. Pechino batte infatti gli Stati Uniti 
per 220 milioni a 217. E non è un sorpasso da poco, visto che 
da circa quarant’anni erano gli americani a detenere il pri-
mato del numero maggiore di navigatori web nel mondo. 
Ma dallo scorso febbraio, come documenta una ricerca del-
l’istituto Bda China, sono i cinesi ad aver conquistato la pole 
position, con tre milioni di navigatori in più. Due le ragioni 
principali, spiega Liu Bin, analista della Bda: «La crescita 
continua e consistente degli utenti della banda larga, e la 
popolarità degli internet cafè anche in città relativamente 
piccole della Cina». Gli americani perdono così una posizio-
ne che mantenevano da quasi quarant’anni, da quando cioè 
nel 1969 cominciò a muovere i primi passi quel network di 
computer nato per volontà del dipartimento Usa della dife-
sa.

Verso quota 280 milioni
Secondo le stime dei ricercatori della Bda, nel 2008 gli uten-
ti di internet in Cina dovrebbero raggiungere quota 280 
milioni. Un aumento del 33 per cento da quei 210 milioni 
registrati alla fine dello scorso anno, come riferisce il Chine 
Internet Network Information Centre. E vari sono i fattori 
che, in un paese tanto grande, 
hanno determinato un’impen-
nata di navigatori nelle diverse 
regioni. Nelle città, la crescita 
è stata spinta dal costante ag-
giornamento delle infrastrut-
ture garantito dai gestori di 
telefonia, che permettono a un 
numero sempre maggiore di famiglie di accedere alla banda 
larga. Utilizzata, al momento, da circa 160 milioni di cinesi. 
Diversa la situazione nelle campagne, aree popolate dalla 
gran parte della popolazione della Cina ma che rappresenta-
no solo un quarto degli utenti internet.

Soggetti controllati dal governo
Uno degli aspetti più significativi, è che la rapida crescita del 
popolo del Web ha fatto sì che internet sia diventato il luogo 

della libertà d’espressione e di opinione, a differenza dei 
media tradizionali, rigidamente controllati dal governo. Un 
potenziale “rivoluzionario” che ha messo in apprensione 
Pechino, tanto che già lo scorso anno il presidente cinese Hu 
Jintao aveva parlato della necessità di una «purificazione» di 
internet. Poi, la scure di una vera e propria censura: a gennaio, 

l’annuncio che solo a sogget-
ti controllati dal governo sa-
rebbe stato consentito di ge-
stire siti web con contenuti 
audio e video.

Come il capitalismo 
senza democrazia

La Cina vince sulla rete in nome della limitazione pesante 
della libertà, seguendo il modello del controllo rigido di go-
verno su una mera libertà di intrapresa che non dovrà mai 
essere libertà politica. E i blogger cinesi mandati ai lavori 
forzati perché osavano discutere di “democrazia” sono una 
realtà che continua a spiegarci il modello pesante e per alcu-
ni seducente proposto da Pechino: ricchezza, senza demo-
crazia. È più efficiente, fa vincere, anche sul web. Bisogna 
avere paura. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

I cinesi che oggi navigano in rete sono più 
degli statunitensi. La crescita è stata spinta 
dalla diffusione della banda larga

FEDERICO
ORLANDO

Si è svolto lunedì un incontro tra 
esponenti politici e della socie-

tà civile sui programmi elettorali, 
promosso da Critica liberale e in-
titolato “7 fatti laici”. La rivista di 
Enzo Marzo è da sempre preoccu-
pata di dare priorità ai temi laici, da 
cui fuggono impauriti i capi dei 
partiti, di destra e di sinistra. Come 
si dice, primum vivere, cioè prima i 
voti. Senonché, proprio nel giorno 
delle preoccupazioni laiche, Ilvo 
Diamanti annotava su la Repubbli-
ca che stavolta i temi cosiddetti 
etici restano appaltati a caratteristi 
come Ferrara. Per i cittadini eletto-
ri, quei temi sono all’ultimo posto 
delle preoccupazioni. Scrive il so-
ciologo: «Le retribuzioni, la disoc-
cupazione, le tasse, la sicurezza. In 
una lista di dieci tematiche da af-
frontare, gli italiani pongono la «tu-
tela della vita contro l’aborto» al 
nono posto (2,8 per cento); la «dife-
sa dell’identità religiosa» al decimo 

(2,7). Fra i 
cattolici pra-
ticanti, que-
sti due ob-
biettivi di va-
lore ottengo-
no maggiore 
attenzione (li 
segnala circa 
il 3,5 degli 
intervistati). 
Ma restano, 

comunque, gli ultimi della lista. Il 
che, ovviamente, non ne svaluta il 
significato, ma la rilevanza in que-
sta campagna elettorale». 

Ciò aiuta a capire sia il disimpe-
gno dei partiti da quei temi sia la 
contestazione, nella stessa destra, 
della tesi tremontiana: superare il 
“mercatismo” per convertirsi a 
un’autodifesa simil-autarchica del-
l’Europa,appoggiata a solidi “valori 
della tradizione”. Il commercialista 
della Valtellina s’infuria e dà del 
“cretino” ai dissenzienti (vedi in-
contro della Confcommercio a Cer-
nobbio ). Ma il fatto è che i solidi 
«valori della tradizione» sono piut-
tosto in quiescenza, come dimostra 
Diamante; e che le ricette antiglo-
baliste del possibile “neo” ministro 
dell’economia segano i rami sui 
quali siamo seduti : «Viviamo di 
export e lui sragiona di protezioni-
smo», dice il ministro Bersani in-
tervistato da La Stampa. «Tremon-
ti è lo stesso che qualche anno fa 
voleva rendere spendibile l’incre-
mento di valore degli immobili, 
ossia farci vendere la casa per avere 
i soldi per la pizza. È lo stesso che 
ha fatto crescere del 2,4 la spesa 
corrente dello stato; quello che par-
la di crisi e poi presenta con Berlu-
sconi un programma che costa il 
doppio del nostro». 

Insomma, la battaglia liberale 
ha forse altre preminenze rispetto 
ai «7 fatti laici» di cui parla Critica. 
E tuttavia non è il caso di dimenti-
carli, specie in presenza di un pon-
tificato che non nega di essere inte-
ressato più agli accordi con la Cina 
che alla libertà e alla vita dei tibeta-
ni. Per dire.

Autarchia
più valori:
non piace

LIB

I temi 
cosiddetti etici 
restano 
appaltati 
a caratteristi 
come Ferrara
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La lentezza italiana e il tetto del mondo 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La seconda e ultima puntata della 
miniserie Il coraggio di Angela, con Lunetta 
Savino nei panni di Angela Latella, la cui 
storia si ispira a quella di Silvana Fucito, è 
stata vista da 6 milioni 832 mila 
telespettatori, con il 26,86% di share. 

A RaiUno il prime time

La Danimarca, la Finlandia, i Paesi Bassi e la Svezia 
sono i leader mondiali per diffusione della banda 
larga, con punte di penetrazione del 30% alla fine 
del 2007: è quanto risulta dalla 13a relazione della 
Commissione europea sui mercati europei delle 
comunicazioni elettroniche. In questi paesi, e nel 

Regno Unito, in Belgio, in Lussemburgo e in 
Francia, nel luglio del 2007 il tasso di penetrazione 
della banda larga era superiore a quello degli Usa 
(22,1%).L’anno scorso nell’Ue sono stati installati 
19 milioni di linee aggiuntive a banda larga, pari a 
più di 50.000 utenze domestiche al giorno. 

Tlc: la banda larga in alcuni paesi Ue più diffusa che negli States

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

La trasformazione della classe politica in casta, la corru-
zione della casta da legislativa ad affaristica, da democra-
tica a oligarchica, sono il frutto della fine della politica, 
databile agli anni Ottanta, poco dopo la morte di Moro e 
il declino di Berlinguer, antesignano della “questione 
morale”. La degenerazione del servizio pubblico in ram-
pantismo, la trasformazione della lotta per l’indirizzo del 
governo in gara sull’Italia da bere (e da mangiare), la 
tacita e poi aperta e infine sfacciata conversione al-
l’“arricchitevi” di Luigi Filippo da parte di «un milione di 
stipendiati politici», secondo i calcoli di Claudio Martel-
li, hanno trasformato la politica in malaffare: testimonia-
ta da Tangentopoli e Mani pulite, al di là degli eccessi di 
protagonismo e di sovversivismo di alcuni magistrati.

È caduta la prima repubblica su quel problema. Ma 
non Fini, passato tranquillo di onda in onde come un 
surfista. Per stare alla biografia, Fini, nato nel 1952, entra 
in parlamento del 1983, a soli 31 anni (quando si dice: 
largo ai giovani…) e vi rimane, come deputato del Msi, 

per tutta la nona, decima e undicesima legislatura; poi, 
ribattezzato An, si fa la dodicesima, tredicesima, quat-
tordicesima e quindicesima legislatura. In totale passa 
alla camera 23 dei suoi 54 anni di vita; e, siccome il 13 
aprile sarà eletto per la sedicesima legislatura, se ne farà 
altri cinque, e al termine avrà 59 anni di cui 28 in came-
ra. «Con la buona salute», dicevano i nostri contadini a 
chi s’abboffava un po’ trop-
po alla mensa comune. 

Naturalmente, chi scri-
ve non partecipa all’infatua-
zione dominante per cui le 
categorie del giovanilismo 
e del sessismo diventano 
fondamenti della classe di-
rigente, e la competenza, magari coi capelli ingrigiti o 
anche bianchi, no. Queste sono le pecette di una classe 
politica che non ha saputo impedire la crisi della politica, 
la corruzione della politica, la trasformazione dei politi-
ci in casta: e alla fine si fa il lifting con ritocchi formali. 
Mentre Berlusconi irride alle istituzioni dichiarando che 
su mille parlamentari ne servono trenta che ci capiscano 

e gli altri premono i bottoni. E mentre i giornali berlu-
sconiani parlano di papponi e magnaccia senza distin-
guere fra destra e sinistra, ben sapendo tuttavia che 
questa apparente neutralità lavora per l’antipolitica, e che 
l’antipolitica porta al bivio se astenersi o votare Berlusco-
ni, che è l’antipolitica politicamente strutturata.

Siamo all’estrema resa dei conti di un fenomeno 
italiano fondamentale: 
quel melting pop nazio-
nale che seguì al miraco-
lo economico dopo la 
ricostruzione, superan-
do classi e divisioni so-
ciali, si è trasferito, sì, 
nella classe politica non 

più riservata agli oligarchi,  ma vi si è trasferita con tutti 
i difetti di incultura e di voracità che erano propri di una 
società cresciuta troppo in fretta: come quei ragazzini 
del Nord-Est che a 15 anni abbandonavano la scuola per 
fare gli imprenditori o i dirigenti d’azienda; e quindi con 
un carico di ignoranza che non aiuta ad acquistare sen-
sibilità morale, ma solo a cercare l’ulteriore arricchimen-

to. I privilegi della casta politica sono gli stessi delle 
corporazioni, della finanza rampante, dell’imprenditoria 
assistita, delle cupole degli ordini, dei fuorilegge dell’ob-
biezione di coscienza (pensate ai cucchiai d’oro), delle 
sanguisughe delle autonomie locali, degli esentasse o 
altrimenti privilegiati in nome dei bacini elettorali (ma-
fiosi o ingenui) da contrattare con questo o quel “bene-
fattore”.

Il senso della Casta, intendiamo della denuncia di 
Stella e Rizzo, e delle minori altre caste (giornalistica 
compresa) denunciate da altri autori, era o voleva essere 
questo: e cioè denudare la protervia dell’ignoranza com-
plessiva del melting pop, che si ritrova più oscena che mai 
nelle sue rappresentanze che hanno responsabilità verso 
la cittadinanza: in primo luogo verso i più deboli, che la 
follia della non politica, produttrice di un debito pubbli-
co di 1596 miliardi di euro a oggi, e quindi di impotenza, 
ne fa dei predestinati a ulteriore povertà. Specie se i go-
vernanti continueranno a fare i “creativi”, ad aumentare 
il debito, a trasformare il processo alla casta in zagaglia 
barbara ad personam. Che qualcuno chiama “esperienza 
ed equilibrio”. 

La trasformazione, la corruzione 
della casta da legislativa ad affaristica
sono il frutto della fi ne della politica

   
La casta e l’imbroglio elettorale

La campagna elettorale non interessa
perché la gente sente che è artefatta

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, a venti gior-
ni, credo, dalla data delle 
elezioni, non s’è visto per 
Roma un manifesto di Ber-
lusconi o di Veltroni. Solo 
facce più o meno incognite, 
candidate a cariche minori 
provinciali o comunali. La 
sera, in tv, cambiamo cana-
le, la mattina, quando com-
priamo i giornali, guardiamo 
ad altro che non alle cro-
nache politiche. Dicono che 
sia successo lo stesso anche 
in Francia, vi consta?

EMANUELE ROSSETTO, 
ROMA

Iraq cinque anni dopo,

il dramma dei bambini
LA COMUNITÀ internazionale deve 
indirizzare i suoi sforzi verso i milioni 
di iracheni che sono stati costretti ad 
abbandonare il proprio paese e fuggire 
all’estero a causa del conflitto. A cinque 
anni dall’inizio della guerra in Iraq, Save 
the Children chiede un impegno concre-
to per tutte le famiglie e le centinaia di 
migliaia di bambini che hanno lasciato 
le proprie case e si sono rifugiato nei 
paesi vicini, vivendo spesso in condizio-
ni disperate. Benché non si conoscano 
le cifre precise dei profughi iracheni, 

secondo le ultime stime, lo spostamento 
ha riguardato circa 2 milioni e 400.000 
persone fuggite in Siria, circa 400.000 in 
Giordania e altre centinaia di migliaia 
sparsi tra Egitto e Libano: senza dubbio 
l’esodo più imponente che ha riguardato 
il Medio Oriente dal 1948. «Finora è 
stato fatto veramente pochissimo per oc-
cuparsi dei bisogni dei piccoli profughi 
iracheni coinvolti in questo massiccio 
spostamento fuori dall’Iraq», ha detto 
Valerio Neri, direttore generale di Sa-
ve the Children Italia, ricordando che 
«molti  di questi bambini hanno subito 
traumi fortissimi, come la morte dei 
familiari, l’abbandono della propria casa, 

l’impossibilità di ricevere un’istruzione, 
la distruzione delle scuole, la disgrega-
zione dei legami familiari e della propria 
vita quotidiana. È pertanto necessaria 
una risposta umanitaria rapida, com-
pleta e incisiva per assicurare protezione 
a questi bambini». Save the Children, 
che svolge attività educative formali ed 
informali rivolte a bambini e ragazzi 
iracheni che vivono in Giordania e in 
Libano, invita la comunità internazio-
nale a fornire assistenza immediata e 
diretta a far fronte ai bisogni sia degli 
sfollati interni che di quelli che vivono 
nei paesi limitrofi. «I fondi destinati ai 
profughi iracheni dalle organizzazioni 

umanitarie e dalle agenzie delle Nazioni 
Unite non sono sufficienti e sono troppi 
i bambini che continuano a soffrire - ha 
spiegato Tennis Waldo, capo delle opera-
zioni di Save the Children in Giordania 
–. Nel frattempo, i paesi che danno asilo 
ai profughi iracheni vedono sempre più 
la loro presenza come possibile causa 
di collasso per il loro sistema sanitario 
e scolastico. La ricostruzione dell’Iraq 
e della vita dei bambini iracheni ha bi-
sogno di tempo ed energie. Ma è una 
missione che non può essere portata a 
termine senza i mezzi necessari».

UFFICIO STAMPA

 SAVE THE CHILDREN ITALIA

Il governo, la Cina

e il dramma del Tibet
LA SITUAZIONE in Tibet è da tem-
po sotto gli occhi di tutti. È soltanto 
una goccia che si aggiunge al mare 
delle sistematiche violazioni dei di-
ritti umani perpetrate dal regime co-
munista cinese. È auspicabile che, 
in occasione della prossima visita in 
Cina, i nostri governanti esprimano 
qualcosa di più dell’esultanza per i 
“prestigiosi” accordi commerciali 
raggiunti.

ENRICO PAGANO,
MILANO

Sì, è così, caro Rossetto. In Francia 
l’effetto show del postgollista che colle-
ziona bellissime donne (una marcia in 
più, se restasse in privato) è finito in 
pochi mesi. In Italia l’effetto Silvio du-
ra da quindici anni, quello Benito durò 
venti, perché siamo gregge per tradi-

zione e cambiamo solo per tragedie o per forza d’inerzia. Ora 
siamo in fase inerziale e sono previste altissime astensioni, anche 
se non proprio di livello francese dove, al secondo turno comu-
nale, hanno sfiorato il 40 per cento e un anno fa per scegliere fra 
Sarkozy e Ségolène il 20. Dal 40 si sale al 60 e anche 65 fra i 18-
30enni delle banlieue. Il risultato è che non ha vinto la sinistra ma 
ha perso la destra.
La lezione non avrà alcun effetto in Italia, per un’infinità di ragio-
ni. Ultima, la ciliegina della legge elettorale. I cittadini non eleg-
gono più i parlamentari, come invece eleggevano noi quando 

eravamo sollecitati dai partiti a conquistare preferenze alla lista 
col nostro personale prestigio (me lo ricordava, proprio in questi 
termini, un ex collega deputato, ora membro del Csm). Oggi 
senatori e deputati sono nominati dai segretari dei partiti, gli 
elettori si limitano a servire lor signori andando in cabina a met-
tere una croce sul simbolo. I giornali berlusconiani, prima Libero 
e poi il Giornale, hanno pubblicato collegio per collegio gli elenchi 
degli eletti, dei pochissimi incerti, dei molti esclusi. Per esempio, 
qui nel Lazio 1 (Roma) eleggeremo 40 deputati e ogni lista pre-
senta 40 nomi. Se i sondaggi danno al partito “X” 15 seggi, saran-
no nominati i primi 15, il 16 e il 17 potrebbero subentrare in 
caso di altrui opzioni per altri collegi; tutti gli altri, dal 18 al 40, 
non hanno speranza. E allora chi la fa la campagna elettorale? 
Non i primi 15, che sono già nominati; non i due incerti (perché 
non da loro dipende l’eventuale opzione altrui); non i 18-22 che 
non hanno alcuna speranza. Nessuno dunque fa campagna 
elettorale, perché sarebbe una fatica da idioti. 

Monsignor Betori, il pierino della conferenza episcopale, dice che 
questa legge va riformata. Bravo monsignore, adesso lo dice, 
dopo due anni di polemiche e dopo aver assicurato alla nuova 
legislatura, con idonee esclusioni, una maggioranza clericale?
Intanto la democrazia è morta. È morta nei legislatori, che non 
hanno altro interesse alle istituzioni che per lo stipendio. È mor-
ta nei cittadini, perché o non andremo a votare o, se i drogati di 
cabina (come me) voteranno ancora, sarà senza aver mosso un 
dito per il baraccone pseudoelettorale. Chi ha coscienza civica 
cercherà di obbedirle facendo in altro modo il dovere di cittadino. 
Per esempio, lavorando di più, non speculando sulle “moratorie” 
tipo aborto, non latitando nelle marce antimafia (Bari), non 
profittando delle opportunity del Liechtenstein, polemizzando 
contro la viltà che si manifesta in tutto, dalle benevolenze verso 
la Cina al logo bugiardello per i 150 anni dell’unità nazionale, con 
tre bandiere tricolori tutte uguali e che uguali non furono per 
niente. Leggere il sussidiario.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

20 marzo
Piemonte/Liguria

IL PULLMAN DI VELTRONI

Alle ore 10,30 ad Asti – Via Ospedale, 

19 – al  Teatro Politeama, Walter 

Veltroni partecipa ad un’iniziativa 

pubblica. Alle ore 14,30 iniziativa a 

Cuneo in Piazza Municipio. In caso di 

maltempo l’iniziativa si terrà al Teatro 

Alfieri in Piazza Solferino. Alle ore 18 

manifestazione a Savona - Piazza Sisto 

IV – In caso di maltempo l’iniziativa si 

svolgerà al Palazzetto del Pattinaggio 

di Zinola. Alle ore 20,30 a Sanremo in 

piazza Cristoforo Colombo. 

Liguria
MELANDRI VERSO IL VOTO

Giovanna Melandri alle ore 10.30 sarà 

presente, assieme agli altri candidati 

Sergio Scibilia e Brunella Ricci, 

all’inaugurazione del Circolo del Pd 

di Bordighera in Via della Libertà 21. 

Alle ore 12 parteciperà ad un’iniziativa 

pubblica a Camporosso. Alle ore 

13 incontrerà la Giunta Comunale 

di Sanremo. Alle ore 16incontrerà 

i cittadini di Laigueglia, alle 18 sarà 

con gli altri candidati alla tappa di 

Savona del giro dell’Italia nuova di 

Veltroni.(Piazza Sisto IV - in caso di 

maltempo Palazzetto del pattinaggio 

di Zinola). Alle ore 21 con Veltroni in 

piazza Cristoforo Colombo (in caso di 

maltempo Cinema Centrale)

Roma
DUOPOLIO TV

Pluralismo, qualità e autonomia 
dell’informazione. Comunicare = 

libertà democratica. Intervengono: 

Roberto Di Giovan Paolo, Vincenzo 

Vita, Ernesto Bassignano, Adriana 

Pannitteri. Modera: Arianna Voto

ORE 20 – VIA FALCONIERI, 84

21 marzo
Roma

INNOVAZIONE

Alle ore 10.30 si terrà a piazza 

Venezia 11 il convegno Roma Merita 
Innovazione, un’occasione per 

discutere con Francesco Rutelli 

delle opportunità offerte dalle nuove  

tecnologie per fare di Roma una 

capitale moderna, una capitale umana. 

In questa occasione sarà distribuito un 

documento contenente 50 progetti hi-

tech per Roma Capitale Moderna.

ORE 10.30 - PIAZZA VENEZIA 11

27 marzo
Modena

DONNE

Lettura annuale della Fondazione 

Gorrieri a cura di Chiara Saraceno sul 

tema Tra uguaglianza e differenza: 
il dilemma irrisolto della 
cittadinanza delle donne.

ORE 18 –TEATRO FONDAZIONE S. CARLO

28 marzo
Milano

SCUOLA

La scuola di qualità si può. 
Assicurare il successo educativo 
a tutti i ragazzi. Presiede Sara 

Valmaggi. Saluti di Guido Galperti, 

Maurizio Martina. Introduce 

Mariangela Bastico. Tavola rotonda 

Il successo formativo, la valutazione 

dei risultati, i poli educativi di 

qualità Coordina Carlo Spreafico. 

Intervengono Aldo Tropea, Michele 

Colasanto, Orazio Amboni, Ezio 

Casati. Tavola rotonda Valorizzazione 

della professionalità degli insegnanti. 

Coordina Nicola Pasini. Con Luigi 

Berlinguer, Walter Moro, Osvaldo 

Songini, Marco Bianchi, previsti gli 

interventi di Marilena Adamo, Mario 

Ceruti, Matteo Colaninno, Emilia De 

Biasi, Natalino Stringhini. Conclude 

Antonio Rusconi

ORE 14,30  - CORSO MAGENTA, 61

Comune di Chiarano Provincia di Treviso

AVVISO DI GARA

E� indetta gara mediante pubblico incanto da esperire ai 

sensi degli artt. 81 e 83 del D.lgs 12.4.2006, n. 163, con 

il criterio dell�offerta economicamente più vantaggiosa 

per l�afÞ damento del servizio riguardante l�incarico pro-

fessionale per la redazione della progettazione deÞ nitiva, 

esecutiva e del coordinamento della sicurezza in fase di 

progettazione e delle relative prestazioni accessorie con 

espressa riserva di successivo afÞ damento della direzione 

lavori, della contabilità e del coordinamento della sicurez-

za in fase di esecuzione e delle relative prestazioni acces-

sorie per quanto concerne i lavori di realizzazione di una 

nuova scuola elementare a Chiarano. 

Importo  del servizio: �  313.872,39 +  CNPAIA  ed  IVA  

Scadenza presentazione offerte: ore 12.00 del 8.05.2008. 

Data pubblicazione GURI: 12.03.2008

Per informazioni e visione bando:  responsabile unico del 

procedimento arch. Claudio Tallon- tel. 0422 806878 fax 

0422 746862.



Il sortilegio di certo cinema do-
cumentario è anche un po’ quel-

lo di ereditare dalle magie antiche 
il compito di propiziare e addome-
sticare l’ignoto, nel senso di ciò che 
sta “fuori”, il non immediatamen-
te visibile, l’inatteso. Consiste pro-
prio nel risvegliare e rendere più 
intenso lo sguardo e l’ascolto in 
gioco nel mondo. E i francesi han-
no coniato un concetto, quello di 
documentaire de crèation, per dire 
questa cosa qui, distinguendo dal 
reportage, mera ricostruzione di 
fatti, vite e mondi. A differenza 
delle logiche dell’informazione, 
che sono attuali, affermative e ac-
cumulative, le logiche del docu-
mentario sono piuttosto dubitative 
e sospensive. Lavorano in differita, 
per sottrazione, per ritenzione. 

Quando ad essere svelate sono 
le realtà più “contaminate”, o me-
glio abusate, colonizzate da un 
immaginario collettivo viziato dal-
le logiche dell’economico indotte 
dal turismo, come le super popo-
lari Isole Eolie si sente del miraco-
loso, e guardare i documentari 
raccolti nel doppio cofanetto Iddu 
e le sue sorelle in vendita nelle libre-
rie Feltrinelli lo senti come un re-
galo. 

Si tratta di un progetto intera-
mente autoprodotto dalla casa di 
produzione indipendente Todos 
Contentos y yo tambien, durato tre 
anni. L’“Iddu” del titolo della rac-
colta dei sette documentari – uno 
per ciascuna isola – è Stromboli, il 
vulcano che dai tempi più remoti 
ci mostra la sua storia di violente 
esplosioni e di tranquille ma inar-
restabili colate laviche e che domi-
na appunto sulle sue “sorelle” iso-
le. Per ogni isola è stato scelto un 
giovane regista perché raccontasse 
i paesaggi unici, le storie e le leg-
gende locali fuori dalla stagione 
turistica, in cui le isole sono spesso 
stravolte da un turismo mordi e 
fuggi. 

Attraverso i sette documentari, 
si potrà scoprire lo stile di vita al-
ternativo che caratterizza l’arcipe-
lago, uno stile di vita “analogico”, 
dominato dalla lotta dell’uomo 
contro le forze della natura, come 
viene raccontato in Jurgen sotto il 
Vulcano (Stromboli) o in cui anco-
ra si può credere alle formule ma-
giche per dissolvere le trombe 
marine, come è raccontato ne L’iso-
la analogica (Alicudi), vincitore lo 
scorso dicembre del Prix Italia, 
Premio del documentario e del re-
portage Mediterraneo organizzato 
dalla Rai e della Cmca di Marsiglia. 
Vulcano è stato diretto da France-
sco Patierno e vanta le splendide 
fotografie di Shobha, la fotografa 
palermitana due volte vincitrice 
del World press photo.  (m.m.)

Stromboli
e le sue 
sorelle 

Documentari

BENI CULTURALI

Rutelli: ok
alla riforma
del Codice
«Una svolta storica per la cultura 
italiana». Così il ministro dei beni 
e delle attività culturali, Francesco 
Rutelli, ha defi nito l’approvazione 
da parte del governo della riforma 
al Codice dei beni culturali e 
del paesaggio. Una riforma, ha 
spiegato, «frutto di due anni di 
lavoro durante i quali ho riscontrato 
un atteggiamento costruttivo anche 
da parte dell’opposizione: tutti 
erano consapevoli che non si doveva 
perdere questa opportunità». In 
sintesi, le modifi che assicurano «più 
tutela e nello stesso tempo meno 
burocrazia». E fra le molte novità, 
c’è l’istituzione presso il Mibac 
di una commissione ecomostri a 
tutela del paesaggio.

PERUGIA

Giornalisti da
tutto il mondo
a confronto
Giornalisti a confronto da 
tutto il mondo sui grandi temi 
dell’informazione per i cinque 
giorni del Festival internazionale del 
giornalismo che si svolge a Perugia 
dal 9 al 13 aprile. In programma 
circa 50 eventi, tutti ad ingresso 
libero, tra dibattiti, interviste, 
workshop, mostre, proiezioni di 
documentari e presentazioni di libri 
che coinvolgeranno oltre 150 ospiti 
italiani e stranieri. A confronto, 
tra gli altri Carl Bernstein premio 
Pulitzer insieme a Bob Woodward 
per l’inchiesta sul Watergate e 
Alastair Campbell spin doctor di 
Tony Blair.

ROMA

Pasqua, musei
in parole musica
teatro e danza
Quattro giornate per riscoprire 
i musei di Roma all’insegna di 
musica, letture, danza e attività per 
bambini. Eventi e spettacoli che, dal 
21 al 24, invaderanno strutture della 
capitale normalmente deputate a 
luoghi di formazione ed esposizione 
artistica. Dai Musei Capitolini 
alla centrale Montemartini, dal 
Casino Nobile al teatro della Casa 
del Cinema fi no a Technotown a 
Villa Torlonia, sono solo alcuni 
degli spazi che, per il periodo 
pasquale con l’iniziativa “Musei 
in musica parole teatro danza” 
promossa dal comune di Roma in 
collaborazione con Zetema progetto 
cultura, saranno rivisitati nel segno 
dell’integrazione tra i differenti 
linguaggi delle arti sceniche e 
visive e aperti al grande pubblico 
gratuitamente.

Diario

Roma, laboratorio
di nuova cultura

Il successo della mostra dedicata a Sebastiano del Piombo 
INTERVISTA CON CLAUDIO STRINATI

SIMONE
VERDE

«Sostenere la creazione e la ricer-
ca». È l’invito di Claudio Strina-

ti, soprintendente per il polo museale 
romano, storico dell’arte e curatore della 
mostra su Sebastiano del Piombo ospi-
tata a Palazzo Venezia fino 
al 18 maggio. «La sbronza 
recente – sostiene – è po-
sitiva. Sono molti gli spazi 
espositivi e le mostre pro-
mosse negli ultimi anni. 
L’offerta è senza preceden-
ti, ma ora deve trasformar-
si in nuova cultura». Nel 
caso di Roma, ad esempio, 
l’aumento di pubblico alle 
ha toccato cifre da record, 
e soltanto nella rete civica, 
il numero dei visitatori è 
passato dagli 800mila del 
2005 al milione e mezzo 
del 2007. «Si tratta di risul-
tati importantissimi – af-
ferma Strinati – ma ora si 
deve incentivare la produ-
zione. Nella ricerca ma 
anche nell’arte contempo-
ranea». In che modo? «As-
sociando gli eventi con 
l’attività scientifica e orga-
nizzando maggiori attività 
didattiche e di comunica-
zione». 

È quello che avete ten-
tato di fare con la mo-
stra di Sebastiano del 
Piombo? 

Si tratta di una delle poche 
mostre pensate anche per 
divulgare i risultati di anni 
di ricerca. Noi partiamo 
dalla convinzione, peral-
tro confermata da varie 
analisi sociologiche, che malgrado l’at-
tuale perdita di interesse per gli studi 
umanistici, si registri una richiesta sem-
pre maggiore di cultura e di occasioni di 
esperienza estetica. Una richiesta che a 
mio avviso va soddisfatta attraverso la 
moltiplicazione dell’offerta, 
ma anche incentivando un 
approccio razionale alle ope-
re, unico mezzo per creare 
un pubblico motivato e affe-
zionato capace di incidere 
sulla qualità delle proposte e 
di trasformare le conoscenze 
acquisite in nuova cultura. 

Si tratta del ritorno a un 
modello più classico di 
quello in voga negli ultimi anni?

Per molto tempo si è sostenuto che arte 
e cultura erano democratiche soltanto 
nel momento in cui coinvolgevano il più 
ampio numero di spettatori. E che a es-
sere decisivo nelle scelte di politica cul-
turale, dovesse essere il gusto del pubbli-
co e non le inclinazioni elitarie dei so-

printendenti. Ne è nata la stagione delle 
grandi mostre prive di lavoro scientifico 
alle spalle e concepite come puri eventi. 
Oggi quell’epoca sembra finita. E si va 
sempre più restituendo alle istituzioni il 
loro ruolo originale, quello di promuo-
vere la ricerca e di divulgarne le conclu-
sioni. Ma non si può fare come se nulla 

fosse successo: anche laddove organiz-
ziamo iniziative a conclusione di un lun-
go lavoro di storici dell’arte, cerchiamo 
di farlo rivolgendoci a ogni tipo di pub-
blico. Anche grazie ad allestimenti che 
stimolino tutte le nostre facoltà.

Nel caso della mostra di Palaz-
zo Venezia, anni di ricerche 
hanno permesso di restituire 
un ritratto fuori dagli schemi 
del rinascimento romano. 
Come ho cercato di dimostra-
re nel mio contributo in cata-
logo, il mito di una città ricca 
di fermenti e officina inesau-
ribile delle arti non corrispon-
de al vero. Le personalità cui 

era permesso di lavorare erano ben po-
che e monopolizzavano la scena tra riva-
lità e gelosie, impedendo spesso che altri 
protagonisti potessero emergere. La re-
lativa fortuna di Sebastiano si deve a 
questo. Vede, la storia dell’arte così come 
la conosciamo oggi è una disciplina re-
lativamente recente, che ha poco più di 

un secolo e che si presta, quindi, a ripen-
samenti e riscritture. Proprio sulla Roma 
del Cinquecento sto immaginando nuo-
ve mostre che chiariscano altri aspetti e 
celebrino il talento di esponenti misco-
nosciuti. A vantaggio degli studiosi ma 
anche del pubblico degli appassionati. 

Il fatto che la politica sembra aver ri-
scoperto il potere propa-
gandistico dell’arte, non 
costituisce a volte un osta-
colo?
Può esserlo, soprattutto 
nel caso in cui si ricorre 
strumentalmente al nostro 
lavoro. Ma non bisogna 
dimenticare che oggi il 
pubblico ha opportunità 
impensabili in passato e 
dispone di una quantità di 
mostre e di spettacoli sen-
za precedenti. È vero che 
nella sbornia degli ultimi 
anni, l’apertura continua 
di nuovi spazi o l’arrivo di 
nuove istituzioni è avve-
nuta spesso a discapito 
della pianificazione e di 
un’attribuzione razionale 
delle missioni. Ma è anche 
vero che questa cacofonia 
apparente è il risultato dei 
diversi orientamenti che 
coesistono all’interno del 
mondo dell’arte. Comun-
que sia, il problema è sem-
pre lo stesso: coordinare 
troppo è male, così come 
coordinare troppo poco. Si 
deve trovare un non facile 
equilibrio. 
Allo stesso tempo si avver-
te l’urgenza di politiche a 
sostegno della creatività.
È la sfida da raccogliere 
oggi: fare in modo che la 

ricchezza dell’offerta si traduca anche in 
produzione artistica e culturale. Guardia-
mo agli anni Sessanta, in quel momento 
una città come Roma era una fucina 
delle arti. L’offerta era quasi inesistente, 
ma c’era un gran fermento. Oggi l’offer-
ta è ricchissima, ma non esiste fervore 
creativo. È compito delle istituzioni fare 
in modo che la diffusione di cultura com-
porti anche la creatività. Che si crei final-
mente un ciclo completo. 

Ma per fare questo, non occorre in-
nanzitutto maggiore comunicazio-
ne?

Certo, si deve permettere al pubblico di 
essere informato e di coltivare se stesso. 
Soltanto in questo modo l’approccio a 
visioni del mondo diverse può diventare 
uno stimolo di riflessione e di rielabora-
zione culturale. Ripeto, è quanto abbia-
mo tentato di fare in questa mostra su 
Sebastiano del Piombo.

 Nell’immagine, Sebastiano del Piombo 
 “Ritratto di uomo in arme”, 1512

Sostenere la creatività, ma anche la ricerca: 

è la ricetta che deve accompagnare la crescente 

attenzione del pubblico agli eventi di qualità
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C U L T U R A

A pochi giorni dalla 
scomparsa, Città 
Nuova propone Essere 
tua parola, un volume 
che può essere 
considerato una sorta 
di testamento spirituale 
di Chiara Lubich.

Cattolici
Esce oggi per Sellerio 
la nuova avventura di 
Montalbano, Il campo del 
vasaio, mentre da poco 
è uscito da Mondadori Il 
tailleur grigio, altro giallo 
di Camilleri, ma senza 
il commissario di Vigata.

Romanzo
Baku, elogio dell’energia 
vagabonda è il racconto 
del viaggio solitario 
in bicicletta di Sylvain 
Tesson nel corridoio 
dell’energia, l’oleodottto 
Baku-Tbilisi-Ceyhan 
(excelsior 1881).

Viaggi
È dedicato a “Piero 
Calamandrei politico, 
fiorentino, europeista” 
il IV fascicolo 2007 
dei Quaderni del 
Circolo Rosselli (QCR), 
il trimestrale diretto
da Valdo Spini. 

Rivista


